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ILLVSTRISSIMO SIGNORE,' 

E PADRON OSSERVANDISSIMO . 

»' », 

« 

VESTE Rime, con le quali perla 
nouità del Metro , e per la Va- 
ghezza deTentimenti , ha faputo il 
Signor Ludouico Lcporco conci- 
liarfi la marauiglia di chiunque ha 
vdito recitarle da lui neirAccadc- 
niic, e ne ha letta quella parte— , 
che è vfeita da’Torchj , ritornano prefcntcmente_j 
per mio mezzo alla luce , con l'aggiunta di molti 
componimenti , raccolti da’manofcritti , che fi con- 
reruauanoappreflb varj amici deU’Autore . V.S.Illu- 
llrifsima, che mi ha animato all’imprela , ne deuc 
anche cller il Protettore ^ &:hò per tardfetto collo- 
cato in fronte di quello Libro il di lei Nome . Ella , 
che nciraullcrità di molti importantilfimi affari non 
lafcia di render amena la mente con Tapplicazionc— 

à ftu- 






n ftudj , non meno geniali « che grani , trouerà in_. 
ijucfti fogli diuertimcnto dalle cure , $c onde ap- 
pagar l’intdlctto^ e confermarfi Tempre più nella., 
itima di chi gli ha compofti . Alle fuc perfuafioni 
dcuo l’onore ) che acquàio con tarimprellionc , E 
bcnch’ io folli obbligato di vna particolar gratitu- 
dine alTamicizia , che hò profeflata all'Autore > non 
fono meno tenuto a V. S. Illuftrifsima > che mi ha 
dinotato il modo di farla publicamcntc comparire. 
Sodisfò dunque nel medefimo tempo a vndoppiq 
debito : E perche sò , che quando fi hanno a pro- 
teggere Letterati , &c Opere virtuofe , ella dimoftral, 
l'animo eguale alla fingolare fua Virtù , mi aflicuro y 
che aggradirà l'ofFcrra di queft’Opera ; e non lafdcrà 
idi render degno della fua grazia chi la prefenta , c 
per quell atto publico di ftima , che vfa verfo di Lei y 
•c per quel olTcquio y con il quale fi è eletto di efiere., 
fin che aucrà vita 
Di V. S. lllullrifsima 
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*Bìnottfs, éf* Obbligati/s. Seruttore 
Git^eppe Coruo , 


Giufeppe Corno Librato 
Al Lettore. 

L a Notdhà dc^Compommenti è ad ogni ora plau/^ile: 
^ il Secolo^ benché fuogliatot appaga fe •viene pre~ 
'fetUata -a gl* Ingegni •viuanda peregrina,* Ma jj 
pregio maggiore delPInuenzJònè y è it concìliarfi'ìà 
maratona y fenza U di etti acquiflo viènjt u pèrdere il 
prezzo dell’Opera . Sarebbero quejfe Rime mediocremente^ 
tpmmendabili y fe fpiccajfera perla fcda Mouità del Mftrff •. 
Lo file y l’erudizioni > la vaghezza de'fentimenti for^ 
mano il fondo del drappo ; ò' ib^ rrtèèra no» è altro che 
vn ricamq y che •vi ^ hà Jopra lauprato la penna non^ 
tfttttoàn^è^ri^d^i cÌK'^eitme‘\ argutà- oS 

ben le coi^dera trenta ijùeìi’ìrffgnamenpoiy'ìh^rende 
la riprendane necejjaria , per altro tanto meno alle volte 
gradita quanto difficile a maneggiar^ fenza offiefa . 
fi corregge y ma non fi opprime : Il vizio , è detefiato j c_-» 
fchernito j ma il vizi ofo non hà onde dAerfi della sferza . 
Io le ho raccolte , ò Lettore , per tuo vtile , e per tuo dia- 
letto . Il gradimento deuefiàrncy e I ammirazione all’ Au- 
tore : e nell’vno , e nell altra farai vn atto di giufiizàa y 
e mi animerai à coltiuar l’attenzione y che ho à fodisfarti . 
Le Parole , Fato > Cielo y Deità , e fimili fono efprefse per 
ìfeherzo e ^h armo adojferuare fenza alcun pregiudizio 
della prof e (pone dell* Autore y eh’ è fiato > e morto Crifiiano • 
VJtti tu fempre felice ^ 
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Leporeambo Alfab>Dec. Lir. Canzoniero » Equidift. irrep* 
aU* Itlufirifit M otuldtfc$ f del Friititeffitie • 
à> èj ì> òt 

C Hi le mie Carte fpartc inchioflrarà • 

Opra firà dcgniffima di Kè, 

Per CUI mercè , di mano , in mano > andrà 
La nouici > che archicccr^ da niè ; 

« 

Chiunque egli è, che compaffione m’ha> 

Sò , che diri , coftui quanto cefsè i 
£ combattè con gran difficoltà ; 

£ Clio lo si > che non mi tengo in pie» 

Vi giuro à fè > che il fcnno mi fiianì. 

Nè mai guarì quel poco, che rcftò > < 

Wà trauagliò due (giubilèi de’Dì; 

Moggi altresì ad imbarcarmi vò i . , 

Stampo però , né /pendo miei tari . 

Che vuol così Rinaldo , e pago io Rò . 

— I — ■ “ 

Leporeambo» Aifabec. Tri/ono* Endec.^tir. irrepecito* 
Si Jfitge fetin da Cafid» • 
aftro, eftro, iftro> oftro • 

S On fatto Per Amor, Batto /brdaUro* 

Soruo più d*Afpe d*ArimafpC alpeftro. 

£ da iontan, mi in van miro, c sb^eftro 
Colei , ch'à fo/pri mici fembra vn Pilaftro . 

Per rifàbarmi , e Rumi vn dolce JEmpiaAro 
Dal lato manco , ouer dal fianco de/lro , 

Flora, ed Aurora colfero vn Canefìro! 

Di Scilla, camomilla, appio, e Mentaftro;* 

Per crudeltà , che mai non hà regiflro , 

Ardo fin dentro il Centro, no’l dimoRro, ' > 
£ mi corrode il Cor l'humor SalmiRro, 

Con foglie non fi toglie il Neo d'inchioRro ,' 

Nulla vale il mio male. Arpa, né fiflro, 
iNè quante corbe d*hcrbe hà l'Orbe doAiq. 

, A Lepo* 


Xcporeanib4* Alfab» Hadecalìl. SeflifonOt Trìmeihb*trre]i. 
Franctofato psrU di fe flelpt inijlt^a • 
alla> ella, illaj oJa* 

S vio ignudo , egro, e negro, entro vna cella 
Gufa Au^, Olle pioue il grado à fpilla. 

Mentre il ventre, iui, i itiui , il fangue Alila, 
Grido, e Arido , afmo , /pifino, e ^uoio in quelli 

Bolfo ho il TOlfo, ^o, c magro, c Aò’in barclla>' 
Strutto, e brutto, irto fpirto, che, oirae' Ardla , 
Morto à torto, vnto, e Anunto , per Plautilla « 

Che mi diè, queAa in teAa pelarella ; 

Scotto inghiotto, arfo, e fearfo, e Carne Aolla, 
ToAo aroAo , acqua fciacqua , e vino nulla i 
Scialbo , e falbo , ambe gambe , e’I^iè tracollai 

Piango infango, alto, fmalto di pefcullai, 

Ahi, pefeai , colpi, e Ko&i, e fputo collii 
fièi Trofei tradì ài cbùflì di Fanciulla? 


Leporeatnbo, Alfab. Eiulec.Satir. Trifono irrepetico , 

Per iV. vtcfbist fbt fffltcia la Cieutneiut. 
ima, cma, ima, òma. 

I O Poèta di bièta hò .tanta brama ^ 

Far verfi terA, e telTcre Poèma 
Di Satirico, ouer Lirico thema, 

Che fame infame «cqtrifKrTTnnemc , e fkmzi 

Tal’hòr , che Aò d'humor compongo Drama, 

E di morire, e nón .finire, hò tema , 

Counu hò voglia, afnio di doglia eArcma^ 

Se la berta non dono i certa Dama i 

QueAa vna de le Dee Napee fi Aima, 

£ da mè vuole cantafole à fbma , 

£ m'impetecchia brutta .vecchia grimi ; 

Porta galante Quardinfante in Roma, 

£ fi allifcia, e fi Arifcia, e'I volto lima, 
fd hà, riccia, poAiccia, Hebraia, chioma.. 

jSi 


Lqioreambo» Alfab. Tredec. Satir. Trifon» ìrrepeticov 
Si fdojf* d»- VHS fuHica offrfs • 
àrico> èriC4t ìrico« òrico . 

M Aftico ir fi-en , 'fancàiiico » e preudrico ^ 

. Sotìftico , Humoriftico ^ colerico , 
t di cordoglio mi difcioglio icèrico « 

Se d'vna ingiùria in Cùria io non mi Ccirico; 

Non Bàrbaro Reobàrbaro , Barbàrico 
Può guarir il martìr mio mireiicèrico » 

Se non mi sfòio > tuuòio Clunacerico > 

Né mi risàna. il male àua d’agàrico . 

Non mi gioua .herba noua d’Aipergirico 
Non aloè di Mcfuè Thcorico, 

Non venm’alcro vie più fcalcro Empìrico ► 

Se non feonto faffronto io non mi còrico , 

£ non ceiTo contr’elTo ordir Satìrico 
LeporeamboV Rrambo , e-mictaforico » 

Leporearaboy Aliàb. Endec. Satir. Trifbnoy. irrepettto » 

Si drfcrìue Is Gstellm » 
cttay (tta> otta» urta. 

F Vi dii gabbare altrui Gabbelia detta » 

Che notte, e giorno r vado attorno Guitta 
Accattando» e dimando in Voce afflitta» 

Chi mi dà caiità di qualche ietta » 

Fò pezzente la gente pouefetta , 

Con honcRo protcRo, che feonfitta 
M'hà l’HereRa » la tirannia trarìtta 
De la Turcheica ^^barefea fetta ; 

li compratòr co'l venditòr borbotta . 

Che d’ogni cofa vò la dola tutta» 

Fornàio » Macellàio > HoRello » e Grotta ; 

Arpia d’ogni Arte in ogni parte brutta 
Sconto à i MontiRi il conto, oue tal otta 
Voglio intereRc de le Reilè brutta » 

A t 




L<poreamb#« Alfitb. Decafil. LtrVnifoao, ìAepettt** 

*4mtr* inuituibile • 
éi c» Il Oi • 

D I StagirÀa , e Salomon più s£ 

Chi sfugge Amor, è non gli prefta 
£ chi ne i lacci Tuoi non pone il pie 
Vanni più fnelli di Cillenio egli hi: - 

Chi non s’arrende i ièminil beici 
Trionfatòr de vincitori egli é; 

Dc’Scmidèi d'£ròi« d’huominié Ré 
Chi làido i vn dardo d’vn bel guardo fti$ 

Chi prigion facto libero fuggi , 

Auuencuraco ben nomarli può * ' 

Felice l’hora , e fortunato il di : i ... 

Milla m'auninfei e Rrinlè, e mi legò;, v >■ 
£'l Her Arcier sì crudo mi feri . 

Che né guarir > né più fnggir potrò . 


Lcporeamboi Alfab. Endecalii. LiricOj TriTon«i irreperito. 
DiffrtKXM le memorie £ Amore • 
ii> èii ìì> òi • 

D ai di ch’a Làida Thiida m’accoftai. 

In frefea età la liberti perdei , 

£ per gradir, c per ii^ir roftéi 
Ben fpelTo lungi da me ftelTo andàij 

Xe faettc d'Amòr al còr prouài, 

£ gieli più crudeli de Rifèi; 

E ben lo fanno i fenfi intcnlì miéi , . 

Quanto m’anfì , arll , pianfi , e fofpirii ì 

Non feruitù , mi fchiauicu folFrij ^ . 

Per difgufti non dare ài gufti Tuoi» 

E in guai entrai , onde non mai ne vfcij j 

L’vnghie de moftri , e i roftri d'AuoItòi 
Mi sbranir, lacerar, e ogn hor fenti/ 

Puotùti , acuti pùngoli , c rasói - 


frere- 


lopQKsabOt Alfìb« Snodec* Lìrico Vnlfono# irfepetico • 

frefgatiut di BelltKXM • 

aia» eia» ija, oia . 

N On fu di Milla mia più vaga Aglàia/ 
Dorcade , Driade , liietide , o Ncrèia; 

Non Parrcnopc , Dori , ò Dei opèia 
Non de Prati Napèa, de fonti Nàia; 

Non Ifigenia, Cleopatra, ò Làia, * 'i 

Non Berenice, Biblide, ò Brisèia, 

Non Cirhere'a, Cithèridc , ò Crisèia ' 

Non Tri amata dal ùgiiuol di Màia; 

Non la Regina Amàzona Orithi/a, t 

Non la i»mo^ Donna, ond* ar^ Troiai 
Non Pfiche Amante, ò la Baccante Euhi/a; 

Non rpmpia , e bella Procri , e Leucotòia; * 

Di lei fù meno amabile Ilithi/a , 

Per cui vidi gran tempo amando in gioia 


Leporeambo, AIfab.Liiic«,Endce. Vnifono» irreperìto . 

Primo intmmoramtnto • 

Ao, co,ìo, òe* 

I N riua di Liuenza,e del Timào 

Vna Ninfa gentil languir mi feo i ' 

Quiiii il mk) cor nouel PPotefildo , . 

Da gli flrali d’Amor primier cadc'o ; ' *• . * 

Non Elena rapita à Menelào 
Fu mai si bella , ò la moglierd’Orfco 
Non la vaga Herodiade d’ArcheIào , . ■ ' 

Che- del diuin For erò alzò trofeo; 

Dafne già non tant'arfe il biondo Dio , 

Nè Deianira il mifero Achelòo , 

Quanto per la crucele vn tempo ars'ioj 'j. 

Nè valfc di ragion l’Auriga Artòo 
Frenare il corfo al feruido defìo 
De’miei corfier sfrenaci £to , e Piròo t 

Àtr 


leporeambo Alfiib. DuodccaCIJabo, Tirifono irrcpétit»* 
^U' Illufiùfi. tS" Ecctll:ntifi>S* Prenc. di OslUeant • 
icoli'i icoIi> AcoIi> ùcoli • 

C Onuìcn che molto ben Signore io (pecoli 
Ne la gentil aria fottil dr Cicoli , 

J cr fami vn ode in lode con gl’articoli , 
Ch’eterna duri nc’vcnturi fecoli ; 

Che gl^Etmfcoli Crufcoli sbazzècoli » 

E fofliiftichi diflichi , e verficoli , 

£ manichi Tecraflichi, e fuentricolì 
Lati; volgari, e Diteionari Grecolù 

|>ianga,e s’aaga l’Inuidia, ei Tuoi monòcoli, 

Ci/io cigni Aoni) co’i Pcligni Cucoli 
Iiuiito i^eiio , e da Permeilo inuòcoli > 

E da le rupi, e caudupi sbùcoli, 

£ in veni terfi à dir di- voi prauòcoli 
. Da Gaglian, Ga.iican, Pccrelia,e Lùcolt . 

I " * ■ — ' ' ' * 

Lepereambo Al£ib. Endeczlil. Sat. Trifóno, irrepetito» 
Biajìma I‘lng9rdigi0 Dottnefea* 
acca, ecca, icca, ocra . 

C ome Aringa Fiamminga , ouer fàracca 
Amòr mi sfiima , c mi confuma e lecca , 

£ col dardo a’vn guardo mi Eecca, 

£ con la freccia fua mi sbreccia, c Ipacca; 

lilla ria mi (pupilla , c mi /patacca 

Di quanti hauca contanti nella Zecca , 

Onde fpello intereilò alla Giudecca, 

Il niantello, il guarnello, e la cafàcca. 

• 

Souente di repente me la ficca, 

Mi rapina, e i'quatrina, e mi sbaiocca 
£ la vuol vinca à goffo, à Pinta, i Cricca 

Mi /pela, e fi quercia, e ognhor tarocca, * 
M’imbroglia, mi di(])oglia, e mi sborricca. 

Che fcalcra c più d'ogn'aicra> e fa U fciocca. 

Cmtr*- 


l^orcambo A1fab.£ndecafil. Lirico» VAifono» jrrepetieo. 

ConiTMrift.i 

accio, cceio, iccio» occio • 

P Arlo con gli occhi » e con la lingua caccip 
£ cento di fuggir» e più m’incrcccio» 

Qual ncue à l’aure Caurc ini cisfaccio» 

Nc mai da guài rni fciolgo» c mi fcorceccio* 

Al Ciclo io mi folleuo , e in terra giaccio. 
Quanto m’aflrctto più meno mi {freccio; 

Ardo di dentro, e fembro fuori vn ghiaccio. 
Batto d’Amòr la Bocca , e non la sbreccio, 

Penfo d’vfcir da lacci, e non mi Ipiccio; 

Quanto mi tergo più, e più m’incoccio, 

£ dal foco d'Amòr rimango arùccio; 

Tutto d’a&nno, e di fudore io goccio i 
Così di Milla auampo , e m’incapriccio , 

Che già fon giunto aH'vltimo lingioccio. 


Leporeambo Alfab. Duodec» Trìfono, Satirico, irrepetieo • 

Si finge potteufitO ’ 
àbito, cbito, ibito, òbito . 

A Pagnotte bifeotte hò fatto rhàbito , 

£ notte , e giorno foffro feorno indébito ", 
Crelce la taglia à la muraglia, c’I débito 
Si fà maggior ogni hòr con l’Hofte Agàbito, 

Da macuccino, ò hurattino .hò Phabito, 

Né in contante al mercante mai mi {débito; 

£ per calzar al Calzolar m’indébito , 

Già fon fatto prigion fe non dishàbito; 

Rilalfato é il mandato , il conto ef&bito. 

Vado folpetto, c del capictto debito, 

Ch’d legarmi, e lafciarmi {là in fuo libito/ 

Da lo fcriuere .tanto hò franto il gòbito; 

L’Eràrio del Datàrio m'é prohibico , 

Ben ch’io dùpplfche fuppliche al Pcròbito • 


* Lcporeamb o Alfeb. Enàccafil. Lince> Vnifono, frrepeeito • 
l.ods U bocim di iella Donna • 
abri) cbri) ibrii libri . 

M illa col micie Hibleo di dolci libri 
Di nettare amorofo il Core inebri. 

Poi di luce ne priui, e ne fpalpèbri 
Con due lofe natie, grane, c cinabri; 

Con qucAi ardenti incendiòfì Fibri 

Di candente feruòr l’Alma ne inrebri, ^ 
Onde mi canta Clio Nènie funebri 
Con Elegie dolenti , e carmi feàbri . 

Con dolci fguardi , acuti dardi vibri , 

Non men alpri de morii de Colubri 
Con cui gl' Amanti attofehi e’I Cor ne sfibri 

Qucfti di tua beltà trofei Iuguli 
Dalla mia mula ctcruaranli in libri. 

Bronzi , marmi , archi , tempii , Are , e Delubri , 


Leporcambo Alfab. Trifono, Emlcc. Satirico irrcpetit» . 

jfmite infanabile . 

aca , rea, ica, oca • 

D ’Amòr il mài non vài guarir Theriica , 
Nepotiòne, ò Conlcrtiòne Amèca» 

Nè aita al la ferita alcuna myiea » 

Bezàr di malabàr, ò di Màlaca ; 

Non bianco Vnguento il mio tormento placa > 

Nè Zebibo d’Antibo, ò di Lubeca, 

Nè mi molce, ò raddolcc la mantèca, 

EmpiaAro di incntaAro, ò portulaca • 

Sou prìuo d’ogni ben, viuo d fatica, 

Soipiro.c nonrclpira,e feinbro vn’òca, 

O qùal I^olcin, che à lloppolin s’iiitrìca; 

Afmo di fpafmo, e grido in voce ròca, 

Mà il traditòr d’Amor non m’ode mica. 

Ned hi di me pietà, molta, nè pòca r 


Sì 


IcporeaMbo Alfàb. Trifono^Tredec. Satirico irrepetit*» 

Si ride drili futi Em»li> 

icolanoj ècoIano> ìcoIano> òcolano • 

Z oili iènz’arte mille carte màcolano « 

£’l cesòr de l’Alunno ogni hòr sbazzécolano* 
Il Calepino e’I Pcrgainino ipècoiano, 

£ de la Crufca la mollufca fùàcolano; 

D’entofìafmo , e fpafmo rio s’inlìàcolano , 

£ io flil mio gentil cercopitccolano , 

Di qud, di là) di sù, di giù trasecolano, 

Ei verlì miei, quai Carosèi Tpcttàcolano, 

la Notte e*I dìe Apologie mi articolano, 

E di mìa poesìa tra lòr fi giòcolano> 

Ma, d’ammutir, d’intifichìr pericolano c 

Di gran diPnòr , e crepacòr s’infòcolano ; ' 

Ei far chimère à fchière conuciiticolano , 

E à tacciàrmi , e fguerciarmi fi monòcolano^ 


Leporeambo Alfab. Endecafil. Satir* Vnifono, irrepetito • 
Cenirm vne Peetaflre- 
efe ) ile, o(è, ufe , 

Q Val delle Fùrie d’Èrebo ti prclè, 

£ di fiigio licor l’alma t’intrife, 
che vai cantando in cosi ftrane guift. 

Onde né reftan gli antri , e i’aure offcfe^ 

Quel di , che per difgratia Orfeo t’intélc , ^ 

Vinto dal tedio à sbadigliar fi mife: 

Thalia lo rolfe in burla , e fe ne rife; 

Mi Tcrficòre d’ira il volto acccfe ; 

\ 

Con Poli/nnia Vrània .fi nafcòfc , 

Calliope ti fchernt, Clio ti delùfè, 

£ gridò Euterpe, eh che feiapite colè I 

L’vdito con le dita Erato chiufe, 

Melpòmene le mani al volto oppofe, 

Quéuti dific Apollo , e ti confùfè . 




Amt~ 


IO 

ieporc»mbo Alfab. Eudccafil. Sat. Trifono> irrepetitor. 
Amarifa doglianxM • 
achi>echi* ichii ochi> 

N On fia giàmai ch’à darmi guai G plachi 
n fièro Arcièro , e noia non m'arrèchi, 
t. à àio talènto , oro > ^ argento /prechi» 

E 1 scn del luo vcJén più m’imbriachi; 

M’ùngon li vezzi fiioi mi pùngon gli achi* 

Q^nidi c che lofchi hò gli occhi, e lolchi , e biechi*». 
E ia ria Ociona par che m’'accièchi 
1 lenii intenli» eia ragionali opachi; 

Di mia doglia hà gran voglia; e ch’ io m'intriclii 
Con l’empia fòrte , e con la morte giochi, 

Nè di Irunoa gioconda il ctin m'iuiplichi ; 

Brama, che nel Crogiuòl di duòl in’iQtqcbi» 

E in’adugga , c mi IL aggi , c nulcdichi 
Atnttcrhorc, Amore, e in tutui luochi. 

Lcporcambo AJfib. Duodcc. Satirico* Trifono* irrepetito.- 

ebe cgm uno b.i il fuo ramt di PitKKja . 

Ùria, òria, cria, ària • 

C Hi muore per Amore di ftrangùria 
Chi goniio và di vanità di bòria, 
chi geme per la Ipcme fiiUìatòm 
Che lo imocrliiiaV c Io cTlaplinain Cùria;- 

Chi ferine in Poefia vàie in penuria ; 

Chi tclfe in carte con poc’arte Hiftòria ; ^ 

Chi prodùcc alla luce lUmpatòria 
Di propofte,. e rifpofie vna Centùria; 

Chi s’ammoglia , e s’imbroglia di misèria ; 

Chi là vita romita qiiefiuària , 

Chi non digiiina mai veruna fèria: 

Chi neH’attiuo, enei pafsìuo fuiria. 

Chi con mère chimere di -matèria . 

Che lo feerudU, fà caccila in ària ^ . 

. , Sr 


Leporeambo Alfab. Trilono Duodec. Satin trrepetìM • 
Si difende da vn maledice del fuo file • 
àreoi creO] ìreo> òreo • 

V N Huomo , ch’io non nomo , empio Cafàrcoj 
Ignorantello di ccrucllo aereo; 

Vn Poeta di Creta, vn Can Cerbdreo, 

Vn Pelachitì di Belzebù Tartàreo. 

Vn Vefpòn Galauròn ; Eftro Tendrco, 

Mi fogge , c ftrugge in poi nere Cencreo, 

E vuoimi morto à torto, fenza Ce'reo, 

Ch’odia la mia falmòdia, e Hil nettàreo; 

Io però l’alzo, e sbalzo in mar Corcireo, 

E Io martòro con tortòro arbòreo , 

Lo fruflo , lo raggiufto , c’I fò Zopìreo ; 

Ch’io vino, e ferino, aiicòr Nonno Neftòreo, 

E qual lì Ha in Poesìa SaEreo, 

Non la può. Signornò, con Don Lepòrco : 


Leporeainbo, Alfab. Endec. Sacir. Viùroao,.irrepecito. 

opinato in Ornare . 

àcchic, cccf)ie, icchie, òcchie • 

A Mòr lecchi il mio Eor pria ch’egli cacchie , 

£’l doni ili libo aH’amorofe pecchie , 

Torto della mia Ipcme il Verde inuecchie. 

Come arfo Rouo tri Ipinofc macchie; 

’Ditta la mia Iperanza annulli in tacchic , 
più Ch’Alpe ài prieghi miei chiuda Torecchic 
Sempre m’affligga, c nulla m’approuecchie. 

Sin che di duolo la mia Vita fcacchie; 

Non Ha , ch’io mi rallenti , e mi incrocicchie 
Di Milla aniàr , ben ch'ella al Cor mi fcrocchié 
Pungenti ftrali, c l’Alma ogn’hor mi picchic. 

Pur che tal volta amàbile m’adocchie. 

Non curo che la Morte m’auuiticchie , 

£ mi tronchiuo il IH l'empie Surocchic * 

B a 


Fune* 


I» 

Leporeambo> AI£ib. Endcc. Lìrico^ Satir. Tri(òno irreji. 

Funerslt tt vn Votitftr* • 
àrtCf èrtej irte, òrte . 

V oglio mettere in lèttere ed in carte 

In Profe , e carmi > e bronzi > c marmi infertò 
le tue gran lodi , e in vari; modi aperte» 

£ de miei ver/i /perii vn rublo darre. 

Vòcon plettro d’Elctrro celibrarte 

Al viuo mentre ferino , e in rime efpenc 
Far da gli flerpi vfeir ferpi » e lucerte » 

£ di trippe Aganippe incoronarle ; 

Tutte venir le Cutte à riuerirte , 

Gridino i vanti tuoi, ftrìdino forte 
Li Gràolr» e Piche in querce antiche » ed irre; 

Ei Comi torni» eie Cornacchie accorte 
Gracchino c/lcquie, e requie in fcpellirte , 

£ gnatifea Licifea alla tua morte . 


Leporetmbo, Al/àb. Endcc. Satirico Vnifono irrepetico • 
Infermità d’amore » e di età • 

ambo, embo» imbo. «tubo . ^ 

H Or che fon fatto vecchio Io mi rimbambì 
Quali fanciullo alla nodrice in grembo, - 
£ di Milla, crudcl m’atrenga al lembo » 

£ dietro à i’empio Amòr vacillo , e fgambo * " 

Quelli del mio morir cagiòn fou'ambo» 

Ond^io verfo di pianto vn largo Nembo , 

E l’amorofo Egeo veleggi o , e rembo » 

Con marèa tempeftofa, ecorfo ftrambo: 

Stolto Nocchiero in pelago m’incimbo , 

Maggior di quel che già varcò Colombo » 

Ne mcrto come lui naual Corimbo , 

Già già nelle Voragini* m’intombo 

Del Baratro d’Amòrc , e in cieco limbo » 

Del profondodi Lete , io feendo à piombo . 



Lcporcambo j Alfitb* Trifono Endec^ Satir. ùrcpetito. 
fferta B- !>• « 

àli> èli; ili] òli • * ^ 

M lllà che penfi tù ? non pili : t’ammali , 

£ indarno piangi, c t’angi , e ti quereli > 
Lafcia pensare i rimenàre i Cicli 
Le medcfme Quàrefme , c i Carnousili : 

Ci afJànnidm , ci vccidiàm da noi Mortali, 

Nafeon da i mefti fangui Angui crudèli. 

Che ne mdngiano il Cor , cangiano i peli , 

Cagiòn di febri, e di funebri mali. 

Viui allégra , e non egra , c fa che fìli^ 

La tua Sirocchia la conocchia , e^ iipuoli. 

Le Camice , c Tcrlìce per mantili : 

Tu con le calde Cialde , e moftacciòli ^ 

Scendi in Cantina , c ipina li Barili , ' ^ 

Che debiti non hai, né fai figliuòli . 


Leporeambo, Alfab. EndccalirSat. Vnifono, irrepetito. 
Contr* vH* lnfiin*rin»^ 
albi, efiii, iftri,oftri. 

T V , die vlàfti trattar le Marre , e i raftri,. 
Rùftico habitìtòr di gioghi alpcftri , 
Ruuido più de Sàtiri filueftri. 

Nato à Capre guidar. Verri, e Porcaftri:. 

Merauiglia non è , fc non t’ammafìri , 

£ da Zotici tà non ti fequeftri , 

Néà faucllàrc, cà conuerfar t’addcftfi^ 

Mà dal fentiér Politico difaftrii 

Son dcirOrgano tuo fallì i Rcgiftri, 

Poiché in gefli , in parole , e in volto moflri 
Ro2zì coftùmi à Ciuiltà finiftri; 

Mentre affidi alle Cùrie, e monti i Rofiri, 
S’arròlTano apo te faggi Minili ri , 

Che le Affcmblce deturpi , e ofeùri gli Oftriw 


a 


Lepnreambo* Alfab. Duod«c. Satiri. TrifoaOj irrepetite . 
Si d*rffeie vero Italiano • 

ài ico) .èlico> ilico, òlico. 

D I Padre, e Madre, fon Foriàno Idlico, 

Nato nel Mondo ampio» ritondo, Hortèlico 
Nodrito à pan bollito, c vino mièlico* 

Come da Ké, non da Lachè Vandàlico: 

Benché vcfta pretefta da Vcftfàlico, 

E panno tutto l’anno vii Matclico, 

Non ho fete però, nèftò famelico, 

Mà la paflb da Crailò , c Creib Attàlico i 

Non cangiarla la forte mia con Stilico, 

Che non hò moglie j ò doglie, ò morbo còlicO:, 
Ne vòpo hòdi Silòpo di Basilico i 

Noi> fon Partiàl, né Fationàl Diabòlico 
D’Ilpagna, o Francia, la bilancia bilico, 
Chriiiianiflìmo crài , pofcrài Cat òlico . 


Leporeambo , AJlàbet. Endecafìb Satir. Trilono, irrepetito. 
Cre/ce il fané, e iélKa t Miaglia.iu Roma • 
efio, iHo. oAo, uflo , 

H Oggi tra vinchi à mani , e Hinchi , mcAo 
Fu Pietro in tetro carcere per Chriftoi 
£ fuggì dianzi di, gjie ooizJù vjBo , 

Lungi da morte , c oala Corte Icfto ; " 

Hoggi é giorno che mette il Forno à fello , , , 

E rimanda in Irlanda il grano trifto , 

£’l tritello mifto, 

E condona l’Annò.na à i Polli il refto ; 

Hoggi dà fine alle ruinc, e al coilo, - 

Con dòfa d'ogni còfa à prezzo giuilo , 

E rObclifco Prifto in Piazza ha pollo; 

Hoggi empie à Roma il Rubio , e foma, il bufto , 

£ sfama il Làtio : hor ti ringràtio Agoilo, 
uChe di pan bianco, e cotto, once otto io guilo.» 

/iman- 


Leporeambt/Alfab. Duodee. Sat/r« VnifoaOj irrepetito» 

incurrnhile 

• 

àtica> erica» ìrica» òtica . 

N On fuga il mai d’ A mòr virtù Socràtica; 

Nè tempra il Tuo rigóre arte poètica. 

Né raddolcifce il duol deiran/ìa artética 
Lira d'Orfeo» né finfonia. cromàtica : 

Non pone il freno alla follia lunàtica 
D‘vn alma per Amòr fatta frenetica 
Forza d'incanti, né beuanda erètica’. 

Né farmaco vital , Po/à Hippocràtica ; 

Del mio febriie ardore oncia non mìtica 
L’onda del Tebro , ò de la fponda Arnòtica „ 

Né dcirAlpc Kifca la neue Scìtica : 

• Così reA’io fénza feienza cfsòtica , 

£ pato ria Cardialgia nefrìtica , 

eh' Amòr m’opprime il còr d'afma fcirrótica. 

Leporeaoib*, Aifab* Endecafil* Sacir; Trifono irrepetico- 
Ptrjìdis tCAmore . 
ade, ede, ide ode • 

P Erfìdo Amòr da traditòr ne inuàde,. 

L ne inprigiòna fotto buòna fède , ‘ 

E manette ci mette, e ferri al piede, *• 

Leggiauro mariuol » ladro di urade : 

Non crouai, mò ,né , mai, da lui pietàde. 

Nè al mio leruii*, nè al mio languir mercéde,, 
Stolto è dii niolto , ò poco in dio créde , 

Che ne iulìnga , ne Aringa , e ràde ; 

Col tifo d’vn bel vifo i cori ancide , 

£ uel tormento altrùi contento gode, 

E ne adugge ne ftrugge , c ne congnide; 

Finge il balordo , e lordo , che non ode, 

£ con iaette infette , & homicide 
Colpi ne dà con crudeltà d'H^>:òck . 

Scbfr^ 


l6 *- , 

Lepor«ambd Alfab. Trifoaoj Endee. Satir. irr«pecit«* 
StberxM fifra U Ctrtt 
aga, cga, iga> oga . 

L a Gotte è Akina, ouer Gabrloa Maga 
più crudcl, cinfcdèl di, Circe Strega» 

Che con catene della /pene lega 
Il Corteggiano vano; anzi rammdga; 

Del Tuo feruir con gran marcir lo paga» 

E'I Cuòr ogni hor , con gran rancór gli (cga, 
£ non gli hi mai pieci > mi gli di bega » 

Nè lacrimir » ò fo/pirir fu/friga . 

Non mii di lii » d'acerbi guii lo sbriga » 

Mi con fòie, e paròle gli proroga 
La ichiauicù» e più» e più l’mbriga; 

’£ dalla Trecca» e flrecca» che Io a/Fòga » 

Mentre egli afcende » e /bende dalla Biga» 

Scuce il Mantello » oimè , fdruce la Toga . 


Leporeambo Alfàb- Similicudiiiario» Satirico irrepetiio • 
^trtU (entro Amore . • 

è/b» ì/ò» ò/b. t'ifo • 

M Alui/lo, malgradito, malintè/b» 

Da Dama difdegnèuole dcri/b 
Crudeli/fimamcntc cif^ond/b, 

Villani/Qmamence vilipèm . 

Abbruggio Amante ardentemente accèfo , 

Vago, venereo, vagheggiando vilb» 
Contemplando Colei con Cuòr conqul/b » 

Sù /langa ftò ftrozzeuolc fofpc/b ; 

Purgatòrio però paco penò/b , 

Refrigèrio recar , requie rccùlb 
All’affanno amari/Omo amoròfo . 

All’Audienza appello. Amore accùfo , . 

Che con cèlere Cùrolo cruciò/b 
Filiberca filar fècemi fùfo. 


Fer- 


JjtfotcxtoSìO Al£id}> TrUono j Eiulcc Suir< irrcpetico* 

J^orxji delf Intertjfe» 
e(Tej ifle» ofle> ufle . 

C Hi m’ alza il Trono ? Io fono T Intcrcflc , 

Maggior d’ognì Signor, che al Mondo viflc^ 
Son’ io del mio , del tuo cagion di rifle , 
Contendo, c jion attendo alle promelTe; * 

Tal Règio Priuilègio mi conccCTe i \ 

V Abùfo , e '1 commun vfo non diftiUTe « i 
Mà lefto , e preflo anch’ egli fottofcrilTe 
L’ Editto , c Etto in publico io nielTe : 

Io taglio , e à tutti vguaglio le Cimoflfc , 

B di gabbàr , d’ alTalfinàr m’ inflruiTe 
Desìo d*,entritc prelibate, c grolTe; 

Varco il Màr Malabàr , paflb in Ornuiflè , 

L* Inde Ifolc Melinde , c 1* onde ròflc , 

£ à chi meno la può dò delle bulTc . 


Leporcatnbo Alfab» Endccafil. SatirTrifono, irrcpctito - 
S^eniMte vMie .de Cort eg fitni » 
atto» etto, itto, otto .i 

S peranza di Signor danza è di matto , 

Che chi d mirarla Rà, n'hà gran diletto , 

Che vn .Corteggiino vino , c pouerctto , 
Quando lo crede nien , vede il fuo sfratto , 

.Piglio per niè confi^àoi cT fò de fatto. 

Di non drizzarmi, e racconciarmi il letto. 
Ch'io temo, e tremo non mi venga detto. 

Da me danne lonton , vanne ad vn tratto: 

Quello penficro c vero , c mi dà fìtto 
Perpctuamaite nella mente chiotto , 

Come vn a:hio-io fodo nel ib£tto : 

Di Quedi cali qnai che :oa dotto , 

Che da Ja forte m Cotte fui trafitto# 

£ porto il petto iraoto, e'i manto rotto* 

Q 


fèdi. 


JLeporca>ibo Alfàb. Trir(iao> Endec< Satirico 'irrepjetit** 

f^TttnM dalim Cene alla Patria . 

2 rii, crij, òrij, ùrij . 

D io mi guardi da i dardi d' Auuersiri; , 

Che il feno han pieno d‘odi;, c vicupèrii*» 
Di finte lodi frodi , ed improperi/ 

Corceggfani iahuuiaoi Sedentàri/ ; 

Non vò più feruitù, partii ò Salii-i/. 

Da Prelàti; ò Crociati, ò Grandi Efpèrìf ', 

Mi dire Mede ipede à i Cemetèri; 

Di fettefmi, trentefmi, e Anniuersàri; ^ 

£ quindi è , per mia fè , che non m* imbòri/ 

A fodrir soma in Roma , c mi difeùri; , 

Nè di fiuiòr di gran Signor mi glori; ; 

Non vai che il Cièl crudèl chiami, e l' ingiuri/,. 
Mà pria che Morre in Corte mi di/còri; , 

Ritorni egro di (corni à miei Tugùri; . 


Lepoieambo Alfib> Duodec» Satirico, Trifono,irrepetit« . 

Chiede il falarie al Padrone* 

ilica, èlica, ilica, òlica • 

S ignor cortèfe fò le fpefe d’àlica 

A Thalia Mu/à mia , con pan di Mèlica , 

Che ignuda , c cruda , c rigida , e famèlica r 
Mercéde ella vi chiède in lingua Itàlica . 

Farle vna Lòua nòua alia Vandàlica, 

Che la copra, fiirede vn’opra Angèlica, 

Con Mantello nouello di Matèlica, 

Con giubbòn , e calzon di ku Atcàlica ^ 

f>er beuauda gioconda, all’ onda Sìlica 
Pòuera và, che non hà botte Argòlica, 

Nc dcirvùa Vcsùua, ò dell' Efquìlica . 

Che non vada in iftràda alla Cattòlica , 

E la làurea non vegna Infcgna HoftUica,’ 
Soccorrete alla ièce , c à la Boccolica . 


Leporeambot Alf^. DUo<l<e. Satiri. Trifo«o> ìrrepetito • ^ 

C«mtf» Zoilo Maldicente delti Accadèmici . 
àmictj cmicij tmici, dmici. 

Z oilo che fai ^ che Diauol hai ? che iafìmici ? 
Pur nói benché non vuoi fiamo Acadcmici, - 
Che ci moleili, ci calpeiii, c premici, 

E notte , e giorno iempre feorno tramici ; 

Che forfennato , e fpiritato efclàmici ? 

£ delli Allòri, e degni honòri fcemici? 

Nè fuperbòne Ardeliòne temici 
Mà ilrutti, e franti tutti quanti bramici? 

Chi Tei tù, Pelachìù, che non ifiìmici? 

Re de’ furbefehi Romanefchi Momici 
£ de’frontòlì, prefontòn Mìmici? 

Chi fei tù che Poèti , e Prèti domici ? 

Ti fciioterèm, ti froparèm le Cimici, 

Con pianellàte , aoccòlàte, e Pómici. • 

leporeambo , Alfabec. Endecafil. Satin Tri/ono,;irrcpetifo. 

Si laina del Fadrone incententalile • 
alla, e(Ta, i(Ta, offa . 

C OSÌ mìa forte ria mi calca, c sbafl*a, 

E mi mette in manette , ed in fopprefifa , 

Ch'io ferino al banco , e viuo con la Mefsa; 

Nè vello Una Ifpàna, ò Felpa balla; 

Il mio jbèuere è il Tenere , che pafla , 

Di qui , di li , per la Citti mal me/Ta 
Per mè , che ognhor mi diè broda, e vinelTa, 

£ pagnotte mal cotte alla ganaHa. 

Hò vn’ AAro di difafrro, e frella Alfa, 

Che mi mira con ira, e rompe roda, H 
E con la Luna, c con Fortuna hó rida; 

Non feruo più , non hò virtù , che poda 
Seruir, e non gradir chi mi fobbìfià, 
eh' al fodìego è vn Don Diego • e gli occhi ingrodà . 

C » 


Leporeambo Alfab. EndecaCl. Sar. TrI(bno> irrepetito* 
Per vn Ztftiao aff'antuuo . 
ade> ede, tdci ode > 

D a rOrizonte, e Monte, ouc il Sol cade. 
Sino i lidi Eoi che à noi fc *n ricde , 
Amante Polimante altro non vede 
A tè. fiinil , gentil , che più gli aggràdc , 

Cèdono al brìo natio di tua beltàde 
Narcifo del bel vìlb, e Ganimède 
Che fcompartìto il crin, pulito il piede 
Calchi , e caualchi le Romàne lltàde ; 

Ogni Dama ti bràma , e fi conquide , 

£ vagheggiarti , e fauellarti gode , 

Ti falùta, c fternùta, e reco ride. 

Altro che dir del tuo veftir non s’ode, 

LuIIa s’annulla il Còr , Lilla s’ancide» 

£ Milla mia di gelosia fi róde • 

Lcporcambo, Alfab- Endecafìl. Satin Tnfono irrcpetito- 
Ctnir» vn Pedante arrecante * 
andi, endi, indi, ondi • 

O H tu che Carmi di Biarmi fcandi , 

£ in Profodia di Poesia pretendi, 

E i grèui , e iicui accenti non intendi , 

Nè i pie fponddi , croefìci , piccioli , ò grandi . 

Tu che gran boria, c vanagloria /pandi. 

Ti gonfi , e sbranci , e gro/fi granci prendi , 

£ le iMùfe hai con/ùfe , e Febo ofllèn^ , 

£ di làurea Ccntàurea t’ inghirlandi . 

✓ 

Tu d’ Epigrammi, e d’ Anagrammi lindi 
Fai lo Maefiro defiro, e fiampi, c sfiondi 
Verfi cotanti erranti, in quinci , e in quindi. 

£ fai Leoporeambi giambi , c tondi , 

Con cui r orecchie altrui fpacchi, c refeindi» 

£ con £ntofiafino il biafino grondi. 


reporewtìbo, Al&b. Endcc. Satir. Trifono, irrcpetito . 


CcHfrm v/19 S piene • 
da, ila, ola . 


V N Pirchio Gatto tratto da la pala 
D’ Amici , e di Nemici fi querèla 
E ciarla, c fparla, e fcherza, c sferza, e pela, 
E ne màcera , làcera , e J impala . 

Và, viene , afeolta, e da di volta ia sàia, 

£ i fatti altrùi, mà non li sui riuèla, 

E merta la Coperta d’vna vela. 

Che l’alzi, c sbalzi al Golfo di Eengàla: 

Mentre Innge ne punge , e ne fiaflfìla 
£ par c’ nabbia vna rabbia mariòja 
Contra di mè, che per mia ic m’oppila. 

Mà fi sà verità , che mi consola; 

Che tutti trincia , e Iguincia , e ne raffila , 
eh’ egli c infoiente , c mente per la góla . 


Leporeambo, Alfab. Endecafil. Sac. Trifono, irrepetito» 


Er Amòr ftrido oguhor, e m’imboracchio , 


E per le Làide Thàidc m' impctccchio. 
Per lòr m’appcflo, e rcfto mozzorccchio , 
Scatarro , e rollò , c adolTò mi fputacchio : 


Di pannaccio di ftraccio ferrauecchio , 
Adìronii s’io mìromi allo fpecchio, 
Afeiutto, e firutto come brutto bacchio: 

Già già le Porte della Morte picchio , 

E rimango nel fango qual Ranocchio , 

. E l’cfsèquic dì requie mi canticchio; 

Secco fon come fiecco di finocchio , 

*E mentre nudo , e crudo mi rannicchio, 
Elicona per mè Tuona à battocchio * 


Sciaj^ure A/nerefr . 
acchto, ccchio, icchto, occhio . 



Pàio fonra vn Ficài, Spauentacchio 


Ms 
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Lcpofcamboj Alfeb. Endec. Lirico^ Sacir. Trifoooirre^ 
L«(fa U lacrima ili Somma . 
dra> cra« iraj óra . 

V Erfa d'iìua Vesùua vna Fiumara 
Lacrima beila rofsarclia , mera , 

De r Albino, c Cianzàno più fìncera, 

De la Scalca, de la Verdea più chiira; 

A chi ti bene in nèue, e frefea gliiàra 
Sei la diuina medicina vera. 

Che ne allegra, reintegra, onde non péra 
Di ria meLmcoIia l' Anima amara . 

T ama , ti brama , lacrima , e lórpira 

Eacco , ebro , e ftracco accanto Cantimplòra* 
£ ti agogna, e qual Ipogna à sé ci tira. 

Il tuo dolce il Cuòr moice, e lo'riAòra* 

Viua Laaima Dina , che la Lira 
Tempri i i Poeti , e li fai lieti ogni bòra . 


Lepoteambo, A16k. Endec. Satirico Vnifono irrcpctito- 
Amore imflacàiile > 
ico, eco, ìco, òco . 

I Dolatra d* A mòre Alpe non plico , 

E i prccipìtio vò fcgiiendo vn cieco, 

Ad ingrata feruendo i giorni fprc'co , 

Che non mi diede di mefeede vn vico . 

Mentre di Gelofia mi punge l’ aco , 

Sdegno, ed Amòr per mé concendon seco. 

Et i i lamenti mici rilponde l'Eco, 

In lagrimofo fuon da T Antro opaco . 

Con vna treccia d'oro il core implico, 

E per gridar pietà rimango fiòco , 

Prouo forde le Aelle , e '1 Ciel nemico ; 

A gli altri gìouo , à me medfemo nòco , 

Curo (limo l’ardor , dolce l’ intrico , 

Li; rin: fpargo, c più raccendo il foco. 


7>pe- 


Lcpofcutb# Alfìib* Endcc» Sstìr* TrìfònO) ìrMpetlto* 

J>*rnte ffen/itrM» • 
àroj èro^ ircb òro» 

D 'O^’ intorno, era giorno, adorno, c chiàro. 
Di qua, di li nella Città di Pie'ro, 

E s' vdia per la via tocca Cocchiero j 
E dicea calde cialde il Ciambcllàro . 

Bertqia da Piftòia Gioncatàro 
Ve'ndea ghiotte ricotte dal Panièro; 

Fet^ccc i voi Bertucce pe’J Cimie'ro 
Gridaua, che afsordaua il Velettàro. 

Io, che non voglio imbroglio, nè deliro. 

Ne al ben, che mai non vico aita imploro. 
Giacendo, attendo di Fortuna il giro: 

Non curo Datarìa , trafeuro il Fòro , 

A/petto in letto, c dormo come vn ghiro, 

Nc bido i Corte, ò vado à Conlìllòro. 


Lcporcambo, Alikb. JEndec. tir. YnifonolSatir. irrepctito. 

Giettglifo d* Amtrt , 

. àgio, ègio, igio, òeio . 

V pinto Amor da quell'antico Adigio 
Fanciullo ignudo , e cieco per difprègio 
Di chi r adora , i cui di priullcgio 
Ampio di pena, e colmo di disigio; 

Entra con fue lulìnghe egli i bell'àgio 
Nc’noftri petti, e ponui il Trono Règio; 
Adorno sì, mi d'apparente frégio. 

Qual d'Alciua incantato almo Palàgio; 

Tal* hor fi diuederne alto PreAigio 

Di Portento Circeo, ò d’ Antro Andrògioi 
Mi il tutto è lama, e non v’appar vcAigio; 

I?i noAra vita in man tien l’Horològio, 

Che gli Amanti deuolge al Centro Stigio , 
QucAo è d’ Amore il Yeritiéro Elògio. 


yntit 


Lcporeamb^/Alfabi Diiodec Tlifono, Satir> irrepetìMi 
Vuole afttrìfcére le fue parole »u?ue . . 
cfcolfi, jfcole, òfcolc, ùfcole . ^ 

Y O à caccia, e iti traccia di parole, c pcfcole 
Dal Rio del Cupo Oblio , le purgo, c inclfcolc ; 
Poi con Ingegni degni conferifcole , 

Che i vederle fon Perle, c non balcrèfcole ; 

Da ièrruginc , c niglnc rinfrèfcole , 

£ da la muffo , e ruffa antica fprìfcole , 

Poi con Indici à i Sindici aflèrìfcole, 

£ fenza ffenco , i mille , à cento , accréfoole . 

Italie Muraglie d’anticaglie sbòfcole. 

Mìnime, remiminime, e minùfoole, 

E Tappi il Mondo attondo, che io conòfcolet 

Ciarlino pure le Censure Crùfcole , 

Che à Genti intelligenti, c à torme Tolcòlc 
Le vò mettere à lettere Maiùfcole . 


Leporeambo Affab. Duodec- Trifono, Satirico, irrepetito V 
Taccia B- D> d' In^’atUudime • 
àila, cila, ìjla, r^ila* 

M illa fanciulla vidi in culla, c amàila 

A merauigUa , e ìn figlia riceucila , ^ 

£ fin d'allhora ampia Sigh'òra feda ^ 

Del mio podére, c hauérc impofsefsàila . 

Hor eh’ è adulta, m’infultai io che adoràifo^ 
Come che bella , fella non crede'ila , 

Mà fc l’amài hoggidì mài perdèila, 

E quafi re'a Medea dishcredàila ; 

Non la feguirò nò , qnal pria /èguijla , 

Nc mcn de. gufti giufti fia che in giòila , 

Clic, oimè , fenza mercè , troppo fcrui/la s 

Quefta infèdel , cnidél metta , che ingoila 
Auerno dentro il Centro , ouero inui/la 
A U Palude Stige, e Strige annoila* 

» : C0f 


LeporMinbo Alfab< Canzonléro Satir. Equidìft. irrepetito* 
Carteggiano antico f/rcui/to fi Auolt d ragione, 
atto, et!o> ifloj oflo . 

D I Doppie cflaufto, infaudo fon rimalo» 

Che uiencrc atcafto la borfa liò niello , 
che non hò refto da pagare il palio , 

Senza contrailo , mentre I* HoAe afléllo . 

Roma calpeAo , c foarpe in fongo guafto . 

£ porco il baAo* anco di giorno ledo. 

Per me Birefìo corre, Anno ncraAo, 

Nè vò con fallo, e di fcorrnccio veftoj 

Trent’ anni ìnfefìo i lèi Datari/ a/fillo , 

E nulla acquifto , e lènza alcilo , ò arroAo» 

Pan muffo forofto, c rendo gracie 4 Grillo. 

Sempre mai trifto hò fcriato Agofto , 

Certo, c dilpofto di morir Iprouifto ‘ 

A Ponte Silto de Mendichi al Porto . 


Lcporcambo, Alfàb* Vnilbno. Endcc* Satir» irrcpccito. 

Z). Io diffrex.xjt . 

N èdio, idio, òdio, lidio . 

On crono al mal d’ Amóre alcun rimèdio 
^ Di curbith , o Thcriàca , ò Diagrìdio , 

Nè fgombra al mio Core Apollo Fidio 
Del feerico malòr la noia , e '1 tedio : i 

Tregua non trono , porta , od intermedio ^ 

A l’ amoròrta Guerra , àllio , e rtiftidio , 

Nè danmi le Pièric alcun fulsìdio 
Dal fulminante de begli occhi afsèdio ; 

Milla i mici prieghi , e le querele hi in òdio , 

Nè incender vuol de’ carmi miei Prelùdio, 

Di Canzone, d’Id-llio, o d’EpiGòdio. 

Quella del mio languir lente rripùdio , , ’ 

Del mio morta! gioifee eftrcmo ertsòdio , ^ 

Mcntic mi dii di rtua pietà ripudio. 

D Co»^ 


i 




Leporeambo Alfab. Dnodec. Sat. TrifoRO> irrepecitov- 
C$ntn li Pulci che lo mtltfiano 

èlici, ìlici» òlicii iilict . 

S ’ io ftillaffì Toàiii i fiui niiclici 

Da i Bùccàri de i Zùccàri Brasilia' , 

Non haure'i tanti rei Nemici .haftìlki , 

Di qua > di là, che balzan per le sèlici . 

Quelli Angui fon de' /angui miei ùmèlici» 

Ondechè per mercè , de’ morii ftilici 
Prelì tra nòdi miei sòdi dattilici 
Li sfibri (òpra i libri AriBotèlici : 

Sento il tormento de gli angòri Angòlici r 
£ li fpuntòni de i tromboni acùlici. 

Che mi sùggono * e Hrùggono Diabòlici * 

E più gagliardi de’ Pardi Getùlici , 

Danmi afpri danni, e fanmi alTanni còlici, 

Di notte , c giorno d’ ogn’ intorno i Pùlici . 

Leporeambo Alfab* Lir. Trifonoi Endecalii. iiTcpccico .• 
Infi-lie d' Amore •- 
aro, èro, irò, òro • 

O H quanti accèfe Amanti Amóre amaro? 

Oh quanti auninlc , cièrinfe il Menzognicro ? 
Oh quanti erefl'c , e opprcUe il Lufinghicro ? 

OH quanti adduflc, c Brulle in Sirte, c in Faro? 

Oh quanti in giu non all’ insù , volato ? 

Oh quanti inchiùfe ,. c intrùlc in career fièro ? 

Oh quanti giunfe , e puiife alato Arderò ? 

Oh quanti Eròi à piedi fuòi rcBàro? 

Oh quanto è immenfó , e intcnfo il fuo martìro ? 

Oh quanto è brièue , e lièuc il fuo riftòro ? 

Oh quanto è bièco , e cièco il fuo destro ? 

Oh quanto Ipafma, ed afmo , e m’ango, e ploro i 
oh quanto paro , e Ibrfcnnato fptro ? 

Oh quanto Aento , e mi lamento , c mòro ? 

^ Ctnr 


Leporeaoib«/Alfàb. Duodee. Vai(ono,Sat(r< irrepetito* 

Ctntrm v»9 Imprutifatorr • 

icoIt>ccoIi) ìco!ii òcoli • 

O Tù» che in PocHa (ài li iniràcoli 

£’l turco hai penetrato all'hor che (pccòlii * 
Giiift’ c , che r Vniuerfo 6 trasecoli , 

Ch'in verreggiar non hai minimi Odàcoli. 

Tu (lampe non adopri , ò carte màcoli, 
fai verfi Latini, Etri'fchi, e Grècoli. 

E dicon quelli, à cui .narrando io rccoli. 

Che per la bocca .tua pari an gli Oràcoli^ 

Tù li Poeti , e i Rhètori fuentrìcoli, 

L* Arcifanfano .(ai de gli Arcicòcoli, 

,E del Rimario /ai .tutti gli .artìcoli.» 

.Argo Tei de Tersiti, e de Monòcoli»- 

Degno, che per le Piazze , e per li Vicoli 
Ti li lancino Aranci , e Bericòcoli . 


Lcforeambo Alfàb. Duodec^Trifono, Satirico, irrepetito 
Raccemsndéi alla Lattati Jais la fua 'Biancaria • 

àttilc, èrtile, èrtile, urtile . 

Ando (ine Cortine, acciò ben trattile , 
Lauinia amata, ed in bucata ne'ttilc, 

£ co ’l fapòne in inrulìònc mettile , 

E con man calchi pian ,, che non. ifchiittile; 


M 


Che le appoijti, e le .conti, e non barattile. 
Che fon di (il fottìi, mia fupellèttile , 

E dentro al ^Centro del Tinozzo afsèttile. 
Nè le (Irappazzi , nè .con mazzi sbàttile; 


.Fà, che non Ila forte lefsìa, che fcòtcile, 

Nè dello Aracelo il Ceneraccio imbruttile 
Mà monde, e terfe, dopo afperfe sbottile; 


.Poi sù le ftanghc, corde, e (pranghe buttile., 

E à Taure, e al gici del chiaro Ciél pernottile, 

E al Sol di Maggio sù l’ herbaggio afciùttilc . 

D » ratr 


»$ 

Loporeambo*Alftb. Endec. Sstir.Trimeiab. Trifoao irtep* 

Pax.x.ia H' Amante • 
àie, crcj ìrcj óre • 

S Vdar vano , errar fcmprc , in damo oprare 
Crcdcrfi Argo, eflcr Talpa, e ver -parerò 
Quadro il giro, alto il Centro, ime le sfere; 
Acqua il Tuoi, ferro Tacre, c fuoco il mare; 

A /prò il piano, il Sol bùio, e 1* ombre chiare ; 
Negro il bianco, agro il dolce, egro 11 piacere; 
Molto ardir, più fpcrar, nulla ottenére. 

Sparger pianto , arder dentro , c fuor gelare ; 

Stretto flar, poter feiorfi, e non fuggire, . ^ 

Torfi à fe, darli altrùi, nodrir ardore, * 
Non parlar, poter dir, muto morire; 

Far/i Dea Donna ria, offrirle il core, ?.. 

Odiar vita , amar morte , e non gradire , 

Son follie de gli Amanti, opre d’ Amòre. 


Leporcanibo Alfab. Trifono, Endcc. Satirico irrepccrto. 
C',Mtra tn Poeuftro. 
ègno, igno, ògno, tigno . 

V N Poe'ta di metro , e tetro ingégno 

Vcf/èggiar vuoi con penna fol di Cigno, 
Di/pregiatòr del buon Cancòr Pcligno , 

E d’ogni altro più fcaltro Eroico ingegno; 

Però metta coperta de condégno, 

E làurea di Ccntàurea , e di cri/pigno , ' 

E da vn capietto ftretto di Foligno, 

Eflcre appéfo, e ftefo in trino legno. 

Mi difdico , e ridico , e mi vergogno , 

che TArmi, c i Carmi à difenfarmi impùgno , 
Né à lui, né d danni altrui mai non agògno; 

Ma tù Clio, bene mio, dònagli vn pùgno, 

Poiché hà neceffitù , non che bisógno , 

Che gli fi dia la Poefia nel grùgno . 




Lcporearobo, AJfebct. £ndecafil. Satin Trifono, irrcpctito*^ 

F.ffetii itila Corte . 

anni] Clini, innij onni • 

E Ntro in fettanta, c fon cinquanta gli Atini, 
Che viuente Clemente à Roma venni, 

One in Corte feruij , pati), fofienni. 

Piu di dialpri duri , ed afpri affanni j 

Le Portière adorai , pronai gl* inganni , • . * 

E in fcruitù pòuero piu diuenni, , 

per lunga età la granita mantenni ' 

Di zaccaròfi , e polueròfi panni ; 

Sorfì matino, c cor/ì à li tintinni, ‘ 

Di gran Prelati , Porporiti , e Donni , 

De gl’Inquifiti, facri Riti, ed Inni, ~ 

D’altri men fcaltri anibitiòn s’indonni, ^ 

£ Corteggiàni vani incanti , c ninni , 

Ch’io vó goder miei gufti, c giuRi Tonni. 


Leporetmbo, Alfab. Endec. Satirico Trifono ìrrepctico . 
Cantra xmo interto fmo F.molt . 

'affo, cfTo, iflo, olio . 

F O vita lièta, e chéta, e vado à fpaflb 
Con la Chitarra mia bizzarra apprefloi 
E la Ciaccona , c Vidabòna IpelTo 
Vado cantando con Orlando Larlò . 

Per la mìa Trifonìa i che fi fracaffo 
Mi rìdo , che m’ vccìdo da mè ftcflo ; 

E fon d’ Apollo in Pindo à rollo mefla 
Mà non m'accoRo all’Ariofto, ò alTa/To. 

Pur Certo Incerto Cèrbero d'Abiflb 
Mi dà la bàia, e abbaia qual Moloffo, 

£ con la volontà m’ hà crocehflb . 

Mà le abbaiate fon baiate , vn' odo 

Vò trargli , e daigli fitto, dritto, c fìfTo, 

Che gli diuida il cuòio , e incida il dodo . 


lo 

' Leporeanibo > Alfab-Endecatìl. Satir>Trtr«noirrepmt*> 

•Contra -vn Jnuid* • 
afeli efclj ifei» ofei 

T V I che del bene altrui e* angi , e 2'Jrafci • 

E de THumaniti dal tcrmin’cfci 
Mentre ti auuanzan altri , e tù decrèfei, 

E d’ interna agonia ti ftniggi . e sfafei; 

Non mai lagnàr , ò fofpirar tralàfci , 

Mà di cordoglio à té medefino increfei^ 

Nell’ altrui gioie il pianto amaro mefei, 

E di liuòr , e di .rancòr ti pafei ; 

“Con le b finghe piu t’ inuiperiici , 

Nelle d’ altrui profperità ftrangòfei , 

■ E nel malòr di Tifichia marcìfei; , - , 

Occhi hai fanguigni , maliardi , e rofei , 

Qual lupo guati , e nel guatar ferifci ; 

Né fede » ò legge , od ami/li conofei . 


•Leporeamboj Alfab.'Duodcc. Vnifono, Lir. irrcpctico. 

Amoràfa (ifinnxA • 
àbilC] rbilci ìbilci òbile • 

P Ria eh’ io vegga ver mé Milla placabile , 

La Voragine ha d’Auerno e/plc'bilc. 

Sarà lieto il dolore , il rifo flebile , 

L’Alpi volanti j e r Aquilone (libile. 

Eia l’Amóre odiofo, e l’odio amàbile, 

E à foftener le Stelle .il Polo débile , 

E de l’ Empireo il gran Conueflò .implcbile , 

E per Bafe del Mondo il Centro inhdbile. 

Eia di Diamante il Mare, e’I Ciel frangibile, 
le tenebre lucenti, e’I Sole ignòbile, 

Tardo il penfier, l' Eterniti hnlbilc . 

Eia fermo il moto , e la quiete mòbile , 

£ r impoffibilti fari pofsìbile , 

Mi ben ch'ella mi fprezzi io l’amo immòbile. 


£eporeanbo> AI&b.Endec. Satit» Triforo, irrrpetito»- ^ 
Cttfa male arclìfeitata , 
afa, efi, ifà, ofa . 

F Abrica alla Cantabrica il Ccrafa, 

Con parfimonia ftolta, c molta ipe/à. 

Senza calcina fina ^ e poca prefa , 

Con cementi cedenti vna gran Cafa. 

Soura Colonna corta > e Aorta Bafa r 
AnguAa Sala , e ficaia mal’ intefia. 

Sia «fio, od Arte in ogni parte Iclà, 

Che pioue infino doue il Vin s’ inuafii . 

% 

Fatto hà il Cortile d'vn fenile in gtiilà, 

Hà r Fntrau Aroppiata , c rorntofia». 

Con vn difiegn6 degno de le rifa ; 

If modello di bello non hd cofia . . 

Fuor che vn tal corridor, che ne diiiifia 
Il Canal naturai di Vallombrofia . 


teporcamSo Alfab^ Endec< Cfinquifi Sarir- Eqiiidift. irrep^ 
Subbafiatiene di leni ^abdi y e mobili - 
cechi, icchi, occhi, ucchi. 

R Endo , e vendo hoggi i Poggi , e ì Catapecchf^ 
Buoi , Precoi , Arte , Carte e Arazzi ricchi , 
Tafiche , e fiafiche , Affé , caA'e , vrzi , e lambicchi 
Vanghe, Spranghe, ampi Campi , c Capre , e Becchi . 

Scioglio ,e fipoglia Arche , e Barche, e ficope, e /pecchi , 
FruAi , BuAi , Armi , e marmi , elmi , e Borricchi , 
Mille fipille, aghi, e fpaghi , c Aatuc, e nicchi. 
Getto il letto , Arpe /carpe , c ferri vecchi , 

Mando in bando vrne eburne e Conche , e Cocchi, 
Botte rotte , haAc gnaAe , e peltri , e Aucchi , 
Butto il tutto adri Quadri ,e targhe, e Aocchi; 

RcAo meAo , agro , e magro , à denti aficiucchi. 
Egro, e negro, ar/b , e ficarfio di baiocchi. 

Nudo, cruciò, irto /pitto, vn Ré de Cucchi • 


Rirne^ 


Lcpnrcatnbo> Alfib. Bi 1;:. Saciri. TuTjìo, irrjpiric» . 

RiVftdU i B. D. fcakbitfM • 
agoa, egna, igna, *gna . 

P iglia Salfa pariglia, c miei d'Ifpagna,' 

£ r Acecoià eh’ c vna cofa degna , 

Con bifeotti, e decotti di gramegna. 

Acqua che ti fcialacqua ogni magagna. 

Non ti entre in ventre Pefee di Bertagna, 

Getta à Fiume il Salumc di Sardegna, 

Buoni Caponi di mangiar t’ingegna. 

Pernici, e Conturnici di Campagna. 

Vi in lAufa, e la rufa ti (lamigna, 

£ Alda ignuda, che non c vergogna. 

Metti i cornetti, e quiui ti fgralfigna. 

Il malòr Ipingi fuor, flringi la Ipogna; 

Che fcopi via la malattia maligna. 

Se ciò farai non grattata! la Rogna. 


Leporeambo A Ifab< Endec. Satirico, Trirono,irrepctito • 
Beffeggia -on fottaflrt • 
affo, cfìTo, ìfTo, nffb ■ 

T Affa il BcrcaAb , e di li berta al TafTo 
Vii Poeta di creta, anzi di gcflb. 

Che Aà Jungc, c non giunge à lor d’apprelTo. 
£ non hà lena, e muoue i pena il palio. 

Fà r Abbate , c *I Primate di Parnaflb , 

Poiché à rollo d* Apollo é ftato melTo , 

Non v’è chi pofsa ftarc al par con efso. 
Cotanto fà di qui , di là fracafso . 

QueAi con atti , e geAi m’ hà proA:iiro , 
Lacerato, c trinciato inAiio à TolTo, 

Ed in ifcritto , e voce in Croce affifso. 

Mi noti lo curo, c giuro per Minofso , 

Che come Can del Capitan d’AbìAo, 

Voglio darli di làlcio vn tralcio adolso , 


’LtpQreambaj Alfa1>Caiizoniero Satir. Equidift. trrepeitc* *» 
Supplica reietu . 
efla.iftaiofla, uffa. 

L a Mùfa mia confùfa , e fdorna refta , 

.'Con corna* ccrelU, aiiuoioraca, ecriéh. 

Che non c in lifla del Dacuiio Iella, 

Benché ftia defta* e i le Vacanze iu:'ì(la: ^ 


Grida (prouifta , e non le val.ptQcclla 
D'hiimile inchiclla , poiché j acqiia pilla, 
£ piu s’àtcr^lla , quauco é pia n.odelU, 
£ s’è moieila .vna Dilata acquata ; 

Corre al Copilla, e gji G far pfopofta. 
Che non fì fcolla dalla*(liaia giuila. 

Ma vien la frulla à lei eoa la riipolla* 


più dura, e colla d’vna Pietra aduUa, 
Piu di lociifta brufticata , arrolln » 
piu d’vna impolla di ferrata angufta,* 


'Leporcambe* AlGb. Duedcc. Satir. Trilbno* urepctito* 

Cir Is Pctfid non e lucrtfa urne la tedamaria • 

èlio, elio, ìlio, òlio . ' 

B Endhè foffi Cancòr miglior di Delio, 

E di lui , che dcfcriflc Vlilfc , ed Ilio i , 
D’Oratio , Stadio . Seneca , e Vergìlio , 

Non potrei làuro , od àuro hauer d'Aurèlioi, . ' 

-Se itcondo erraifi il Mondo deirHorcèlio* o 

Dal Lilibe'o col Colombe'o Nauilio, 

Al Màr di Malabàr , Koiio , o Painfilio* 

• £ cragiU, e falilfi Olimpo, ePèlio. 

Se haue fl , e poifedeffi vn Monopolio \ 

Di verlì terli degni di Sedùlio, 

£ andaffi a gl* Affi dell’Empireo sòlio, 

A dì miei non haurei d’auanzo vn giulio, i 

£ pur chi tutto di fuolta il Nizorio , 

Tien con Prifciaiio in mano ampio pecùlio . 

B Ciet 


Lq^rcambo^ Alfab. Endec. tir. Vnifon^^irrepctico'- 
Chiede aiuti «Ue Muff • 
achcj cchcj idicj oche. 

S Tò nelle fiamme ardenti di Sidrache , 

Per bella , e ria degli anni homai due Deche;. 
E pur mi guata ancor con luci bièche. 

Nè. vn punto par, che verfo mè fì pliche. 

Non Lfceo', non Musèo di fcene opiche 
Pofa , od allcuio alcun par , che mi rèche,. 

Anzii Cupido, coni'cgli è, nVaccièche 
£ del Tuo. Fillio reo più m’imbriàche. 

V/cir non sò dall'amorofc eriche. 

Nè iiuelb lòn benché dì , e notte inuòche,. 

nouclla , c difdegno/a Fsiche. ‘ 

Già fon mie fauci infieuolice', e ròche 
Soccorretemi voi Pierie amiche. 

Che il Cor di Milla^yna fciocilla- infòche . 

“ 

Leporeambo Alfab- Ehdecafil.- Trifone, Satib irrep.' 
Defidera dr- viuere ,• e mitircin lihertd • 
ire, ère, ire, óre . 

L ibero ogniòr delibero menàre 

La vita mia, e Padronia godère,- 
Nè crediti, ò diforediti amo hauéte, 

E i giorni adorni in Roma; confumire .. 

Scruitù , fchiauitù non più prouàre. 

Mi il poco in ogni loto podèdère, 

£ i mici’ denài , non mài gli altrùi tenére,. 

Nè fallito , ò sbandita hò dubio andare, 

più toflo voglio’ pan tofto inghiottire; 

Stentato , e guadagnato con fudòre. 

Che di Carne di Aarne il ventre empire.- 

Eli libertà mi fi più lieto' il Còte', 

Che con àgi in Palàgi i Rè feruirc, 

E di mie tarpe fearpe efler Signore . 

fer 


^Icporeambo Aifab. Endcc. Sat. TiìTobo» irr^etito . 
Per vtt» Liticante • 




Tsr 


erci irci ore» ure. 

On bada* Amico, a chi contrada» hait^re 
Ragióne , mi fpicgirla , c farla dire, 
Dilpenùndo peculi ; a gitili/ , a lire^ 

A gli Auuocati nati nel medUre« 


.patienza i l’Audicnza ;fodcncre, 

Soliccitàr, vegliàr, ben gli pedi! aprire,. 
Buòn Padròo che ti voglia fauorire, 

Dar, paraguanti , c offrire à i Santi Cere. 

.Andare in traccia, e in caccia i. Campo fióre, 
A Starnotti , caciotti, e Prouatùre* • 

Per prefente al J»onentc . Monfignòre . 

,Che ti tolga da. danni* affanni, e cure. 

Che il Maftrodatti non ti fchiatti il Gòre,' 

E la finifchi,.e incìfehi, con la Scure. 


> Leporeambo Alfìb. Duodcc< Satiric#* Trifono* irrepetico, . 

Prr.v* prette ipt di cttfa Efltnft • 
aflico, elH|a, iftico, -oflico . 

S ignor per fatte in 4Fte Ode, ò Tctradic*^ l 
Panegirico lirico Anapèdico ^ v ■ 

li Calcpin * e’I Pergamìn rimèdico » 

.E trochèi, e (poiidci rumino, e màdico« *- 

Se vò tri via di Poe'ija fantàdico * 

£ /pafnio ogniòr d’EntOiiafmo Oredico , 

Che non ho. Itti coii gentil domèdico. 

Per comporti à mio godo vn giudo. edàdic^ 

.La notte, e’I dì fempre cosi foHdico* 

£ m’abbarlumo , mi coufuino , e bròdico* 

Nè à paiagon dd.mérto accerto vnuidico, i L 

^Queda diificolti mi .fi pronòdico, óJ. 

Che à lodar vn tuo Par con plettro midico ^ 

.Sol vale ingegno eguale all'Ariodico . 

E a , .fft- 


Leporcunbo> AlfiiV» Vnifbnoj Lirico* inepitko'. 
Fregbitr* Amcr»fa • 
aci* ecò ici* oei. 

O cchi deirAIma mia Etnèe Fornaci* 

Del incendio d’Amòr Promèthee pèdi 
Auuentatcmi Arali à dieci * à dieci » 

Ch’circr Efca io desìo d'Empiree faci*- 

Mute lingue del Cor, piaghe Joquici* 

Impetrate da lei con meAè preci* 

Che mi fanino il Cw con liete veci^ 

Le foaui parole , eroici baci • 

£ voi rotanti Stelle , e Cieli Amici* « 

Non fiate i raggirar cosi velòcir 
Le fortunate notti* e i dì felici. ^ 

Temperatemi del Cor le Vampe atroci' * 

Con l’Eshèfie d’Amòr rifioratrìci* 

Angeliche del Ciel beate Voei . 

Lcporcambo Alfab- Lir. Trifono, EndecaiìL irrepccieo- * 

imp^uerit» 

ace* ece, io^te* * 

S On giunto al punto honwdi farmi Frate» ' 

Per non hauer da poter viner Prete, ♦ 

Che la Corte m’hi fcorce le monete , 

Che m'hauea conte il Monte di PiccàtC 

PaìTo leggiere intiere le giornite, 

M’incolcro col pan , còlerò- lece * , ♦ 

£ &CCÌO molte volte le Diete, 

Dal Parochian CriAian non commandite. 

Se bcuo non anneuo il Vin di Vice, 

E mangio l’hcrbe acerbe , agli , e caròte * 

Di Viterbo che ferbo inacetite . , 

La fame infime il fianco mi percuòte. 

. Tarpe hò le (carpe in piè , le calze trite* 

Lafchc le Biancarie * le cafiiie vuòte r 


Leporeambo Alfiib. Trcdec. Trifono, Satir. irrcpitito. 
Ntn cura ie ciarle de malrueti. 
iricanoj cricaoo^ ìricanO} òricano • 

S £nto poco tormento k m’iiicàricano, > 
Certi Emoli coperti , c s’incolèricano, 

Conira di me', ne so perche, mi fchièricano^ 

£ da la via di Cortesìa preuirìcano . 

Yoglionmi morto à torto, e il rammiricano, 

£ dan nel matto affatto , e climate'rìcano 
£ di dolòr , e crepacòr chimèricano, 

E rimùcciole fdrùcciole mi fciricano. 

Mi cagliano , tenagliano , e Zopìricano, 

£ con verii peruerfì antìrethòricano, 

E con Prooerbi acerbi mi Tomìricanor' 

Quefti con motti, e gcfti meufbricano, 

£ fenaa feienza contra me fatìricano. 

Poi fiacchi , c bracchi d'abaiar fi coricano . 

Leporcaab# AJiab> Eadcc* Satir. Trifon. irrepetito «. 
Amante male addette » 
acchi, cechi, icchij occhi é 

A Mòr mi fpregi , « sfregi, e mi fpurìcchi, 

£ di miserie , e guai , fyi ch’io m’inuccchv 
Mi molcfii , e calpefii , c m’impetccchi , 

Ké vai che gridi , ò forte itrjoi, ò gràcchi: 

Con dercòia di nòia, oimc, mi tacchi, 

E in mille parti il Cor mi {parti, e ficcchi» 

£ co’bei lumi mi constimi, e fecchi, 

£ per mercè da cap>o , à pie' mi {pàcchi. 

Con dardi di bei guardi mi conficchn 
£ Arali micidiali al Sen mi {còcchi, 

E preflò , e lungi mi trapungi , e picchi • 

Mi Infinghi , c Aringhi , e m’impaAòcchi, * . 

£ con tue ciancic rance mi ian biechi, 

Di peculi) , di giuli) , e di baiocchi. 

Cent 


~ LepereambOj Alfib. Endee. Lir. Cinquiìbno«!inqp> 
Sj>ersnxa v uut i* Amore • 

.ire>cie, ire, óre . 

P Er me non c merce , fó non appàre » 

Mà beici non pieci mi fi vedc're, < 

Come Arcicr Her , Alcièr , Guerriér mi fèrt. 

Che potria.la mia ria follìa fànàre; 

Chi cosi. mi ferì > -m'empì 4’amire 
Dure cure i ;puntùre > c arsure , auftcrc, 

Può> (è vò > farmi mò, buon prò godere, 

C'i cuòr.còr di rigor, Tardòr. temprare , 

« 

Per quei bei rai di lei credei gioire. 

Non far ansar , afmir , penir il cuòre, 

E homài da lii,.da guài pensai d'vfcire. 

.Franto intanto dal pianto alquanto fùòre. 

Non hèl , non gièl , mi miei del Cièl frùire, 

Per pio, non rio desio del Dio d' Amòre. 


.Leporeaabo Alfàb. £ndee.‘Sattrico,'TrilbRe,irrepctito« 
Hacme letrice intontentMbile • 
alo, eloj ilo, «Io . 

Q Val penfìer t'ange , e frange di Bialo? 

Che guari obliquo , e con iniquo . zelo; 

Rapir vorrelù fé pocciì , al Cielo 
LCiùdlc-, e caJpoftar quelle còl calo? 

Brami portenti, e d gli. elementi il calo; 

S'apran gli Abi/fi, c’I- Sol s*eccli li in gielo; 

Mentre ogni bufea, ogni mollufca, e pelo, 

Filici , e rihùti rio Sardanapilo ? 

Vuoi cangiar Ebro in Tebro, Eufrate in Nilo ., ' 

L'Alpi far bafle , e fuolger l'AlTe al Polo, 

Stringer il Mar, drizzar i lidi d Hio ; . * 

Non tanto iafio, é troppo vado il volo. 

Pur non preuali d noi Mortali vn’hilo, » 

.£ d noia hai ciò che Diq creò tu fblo. 





(cjMreamlioj AJAb. Endec. Satiii. Tiiroao^irrqxtite. 

B‘ D- in vifia addeltrMtm •- 
egli, igli, og!i, ugli . 

D eh perche Milia oiiné fucili i capcgli?' 
t ci màceti licei! , e fcoinpigli? 

£’i Ciel crtidel ingiuri; , e lo ripigli,, 

Collie di mal fatai cagion fofs’egli. 

Ciò' ver non e , crediìo i mé , che quegli 
Laicia ù chi vuol , che duol, noia fi pigli; 
l pteuua aitto più fcaicro i Tuoi configli, ' 

Faccia , oisfaccia , Iti; , s’addorma , ò veglir 

Cuau che Amore il Cuòre, non* c ihibrògli » 

L con ria gelosìa non t’ingarbùgli , 

E lenza, piò,, d'ogni virtù ci fpògli- 

Se non celi , mi fticli i duri acùgli, . . 

Ti feiorrò, ti trarrò da rei cordogli! 

Da Kouèci, fpinèti, eitri, ecefpugli^ 

Eeporeambo; Ai&bec- Endecafill Satir>Triloao> irrepetito,- 
4lgticelivre Mtt*fnric$ *■ 
atro, erro, ìtroj òti o • 

C Hi rime imprime degne di Teatro, 

Con numeròlb armoniòfb metro, 

Oiiéruo , e gli fon feruo , e gli vò dietro 
£ rhonòro,. e radòto,. e ridolàtio^ ^ 

Suello ancorTo Napello * eT rio Veratro, 

E fgombro il Campo d’ogn'inciampo tetro] 

Di ce/pi • e trefpi , i fblchi zappo , e fpetro' 

Del Tofeanefmo- col medefmo Aricro . 

ColtÌLO ir verde Olino , e rànreo Citro» 

E colgo dal terreno amdno Enòtro, . 

Poma ^ Toma , oro , Argento, Alumc, e Nitroi; 

I dieirvùa Vesùua, e Ciprio' Sòtroi 
Propino Porporino Olirà d’Eritro, 

Che a lieti i Poeti j e n’empio l’Otro - 


Ctf 


Lq>«r(aiiil»0) Alfab.Duodec.Sitiric* TrifoioirrepeciM» 

CoHtTM V4» Critict I^Htr»n$e • 

àtica, etica, itica, òtica . 

Vcftì che cicca auftera haue Socràtica, 

Pica di follìa, di frenefìa bisbetica. 

Mi fi prorìr, venir la doglia artccica, 

Il mal de l’anche , c la Sinanche afmàcica , 

Mentre con quella fua fauella enfàtica. 

Poecaf^ro fa il Maflro di Poètica , 

E vi di qui , di li fuor d* Aritmètica » 

Parlando fènza feieaza Acroamicica i 

Meco talhòr il beirhumòr , e lìtica. 

Nè pur cantina hi di dottrina eilotica. 

Nè d’Echic’Arte , ò parte di Polìtica;' " — 

Eceftardo, e gagliardo di fua cótica, 

A/pro in iferiteo, e atroce in voce crìtica 
S'io non gii dò per fuo buòn prò , la fcórìca . 

Lcporeanbo,Al&b. Eadec.Vnifono Lir.Tinembrc,irrepet. 
4mtme im/erutrfgt» . 

ado, edo, ido, odo • 

T AIpa fono » Argo fèmbro , i mè non bado. 

Dubbio flò, feerno il falfo, al ver non credoÀ 
Viuo in duol , fciclgo il peggio , e'I meglio vedo , 
Scru^Amòr, fegùo ingrata, c à morte vado. 

jErro ognihòr, nulla imparo, c’I rifehio aggrido. 
Poco fpcro, affai perdo , càl gioco ricuo; 

Lafeio il Porto , Eolo sfido , e'i vento hedo, 

JRofi hò i vanni , ergo il volo , e i terra cado : 

Nego il Sol , Tacque al Mar , T Arene al lido. 

Muto ftò , ^rego indarno , e adorar godo 
Alpe dura. Alpe lorda, Idolo infido. 

Virtù biafmo , odio honòrc , e*l vitio lodo. 

Gelo in foco , ardo in ghiaccio , c in pianto rido. 
Sprezzo il hn, sfuggo il mezzo, e aborro il modo. 

Ad 


Leporeambo Al&b. Endee. Trìfono^ Satirtco>irrepetito> 

udd VHO Prettmdente i« Poejìa . 

duci èue> ìiicj due . 

H O letto con diletto alcune ottàue . 

Del voftro inchioflro fin , come ti delie. 

Di dii gentil , acuto , arguto , e breue , 

Che jpàr frafa del Cafa alta , c folue . 

Paruemi la matèria sèria, e gràue, .... 

Sé Dio mi fcanipe da vampe Vcsèue; • . 

Mà in fin cadefte in certa Berta lièue. 

Che m’vfcir dal gioir, lagrime, e òÌàc; 

Così interuiene à chi Tuona le Pìue, r 

E mulìca non hà , nè sà ben doue 
Stia il tallo buono , e doue il tuòno arrìue.; 

Se voi Poèta , il Pianéta di Gioue • 

Crcatfe Abbate con entrate viuc 
Voflra Abbatta farla Capo di Boue. 

Lcporcambo Aifab. Entiec. Trifono Satir. irrepccito. 
x^rg9mtnti imfojjiiili • 
ale, eie, ile, ole . 

P Ria ch‘io ponga giamai Lilla in non càie, 
ch'ella inhoa non fìami, io Tuo Fedele. 

Jo verib lei pietòfo , cita crudele , 

Creila di voglie varia, io non mai càie, 

Pia che fpirino l'Idre aura vitàlc , 

£ le ford’.'\lpi afcoltino quercia, 

E rifole rtgeo l'oJchino à vele, 

E foruòlino al Ciel i'Alpi con «’ale» ^ 

Cangino l’Arte, c la Natura fìile,^ 

Parli il filentio , c cacin le paròle, , 

Libia à l'Inda s’vnifca, Europa à Th.le; 

Vegga fi l’aria ilabilirfi in mole; 

Alti.fimo l’Abiii'o, Olimpo humil:. 

Notte fenz’ombra, e fenza raggi il 

F ’ C0K 


Leporeambo* Alfàb» Eade«.Trir<iaoj Satiri, ùtepetito. 

Ctnm tm* Lefiitsme • 
edi. idi. odi» udi • 

O H Momo poucr'huòmo , c non t’àmiedi , 
Che i:on mangi, c ri frangi, e ti trucidi . 
£ di tiM Vita ii fìl ibrri! recìdi; 

Per arricchir , e far gioir gli heredi ? 

Non puoi per non mangiar più ftir in piedi, 

£ notte , e dì cosi t’angi , e conquìdi; 

£'l tcsòr è il tuo Còr , di Dio oiìBdi ; 

Nè i te medefmo , né al fiatcefmo credi ^ 

A contratti malfatti attendi , e frodi , 

£ t’iiffanni , e ri fcanni , angofei , e fadi, 
per acquili! tuoi trilli in mille modi; 

Le Cenrinàia , e migliaia di Scudi 
Lafciarài con gran guài, fe non li godi. 

Che nafeiamo, e moruuio ignudi, e crudi. 


Leporcambo, Alfob. Endec. Similitud. Lir. irrep. 

/m lode della fjms fta^iMne . 

óra, ira, ara, era . 

F Aiionio frondeggiar, fiorir fa Flòra 

Roueti riiiuerUir , Rosài rimira, , -• 

A gii Animanti aure amorofè aggira; 

Ogni Orco oleza-, ogm Orizonce oUòra: 

Con cerùleo- colòr Ciclo colora, 

Sorge fereno Sol , foaue Ipira , 

Gioia , giocondità giùbilo aggira. 

Adito aprico Aprite api e à 1 Auròra { 

Armonia alma addolce angofeia amara; 

Spande foatiicà feluaggia fchiera 
Garroietto gioir , gradita gara ; 

Ciouinetea gentile Giardiniera 
Riede ridente , rubiconda , rara , 

Per prati, per Pendici, Primauèrai- 


4 ; 


Lepdfeaoibo Aliàb. Endee. Sat Trì/btio, irrepctké • 

si defcntu il £Ì«c* del Lotte di Gemua . 

ambo> embo> imbo, ombo . 

S Enza moneta io fon Poeta Arambo; 

Mà Te Gioue dai Ciel mi pioue vn Membo 
Di doppie i coppie non la cedo al Bembo 
Con lo Ail mio gentil Leporeambo; 

.Caccia dal Bulfolotto il lotto oh Bambo; 

Empimi il sàio ai denàio , e’i gtembo . 

Ecco il Cappello > ecco il mantello , c’i lembo* 
Interza, inqiiaru, ò almeno fearu vn’Ambo, 

se vinco d’àurea làurea , e di Corimbo 

Adorno il Capo intorno , e con tim iombo 
Danzo, e coauico à pranzo Ccccooiatuo. 

•S’egli è zero Io difpero , c mi fdilombo , 

£ Ipirto raifòniigiio irto del Limbo, 

Se vi l’argento in veuto , c l’Uro in piombo,.’ 


Zxporeatnbo Alfàb. Duodec* Satirico, Trifono, irrepctito . 


Si ride dell' offettot» (cgnita ittCogHÌiexjut diN-tf, 
àbile, ibile, àbile, ùbile . 

E1 concorro del Cotù> Carrozzàbile 
Roma vn’Huomo denòma derisìbile • 
Che vi in Carrozza fozza , c dilpettibile 
Nuca di tcAa buca immedicàbile ; 



Egli fi Aima in queAo Clima inAàbile, 
Benché fia Niente , vn’Entc riuerìbile; 
Di Tito più gradi o, e plausìbile, 
Tronlò Idolo in Trionfo oirequiibile. 


X 


Ronda Girone ogni Rione mobile , 

£ fallita alla muta , e par che giubile 
Gonlìarfi in Cocch o di ranocchio immòbile. 


Damo fi chiama d'ogniDàma nubile. 

Più d’Aleilàiidro , e più d’Euandro Nòbile» 
, Mà poi fi là , che nulla e' di folùbilc, 

F * 


Leporeambot Alnb> Q«(Jri(oBo> Ebdec . Lir. irteperieo • 
Dhjimtlm le AuuerfitA^ 
angO) engoi ingo> oogo . 

F Atto (bn falbo , c fcialbo , e balbo , e m’angO, ' 
Hìrco qiial miVco, e fcnza fpircoio fuengo, 

£ da aie , male , oime' sù i pie , mi tengo. 

Che d’horròr, di rigòr, d’ardòr mi sfrangoj 

Mi dolgo , e fuolgo , e mi difciolgo , e piangOi 
Strutto da criAo lutto , e brutto vengo, 

Sofpir, languir alpro martìr foAcngo , 

MeAo il Aiolo calpeAo, e reAo in fango; 

Benché muoia di nòia, io giòia fìngo, 

£ cantàr, armeggiir, giocar mi pongo,. 

£ valco- in palco, e lieto calco arringo; 

La Ipe'nc , e’I bene , che non viene allongo , : 

Notte , e dì Aò così , ne il sì mai Aringo, 

Ed al nò, ch’io non vuà, mal prò m’appongo^. 


Leporeambo Alfàb. Endec. Lirico, Quadrifbaojirrepctito v 
Cmì deglli ItmamoTMti • 
àde, ede» ìde, òde • 

L ’Amante errante cade in piane Arade, 

Periglio- ,• cifiglio vede, e non fe 1 crede; 

Muòrc à tutt’hoic, ne mercede ei chiede, 

E*1 Hcr Arder fua libertadc inuàJe . 

Speràr bramir empia beltade il fuàde, 

E tri pene , e catene il piede Aedc 

S’adira , c gira , e riede , e meAo Aedc , , 

Tri lai , tri guai , c in frefea etadc fcàde.- 

Da! pianto infranto ei' A conquide , e Aride , 

Se afcolta vna fol volta Ode di lode 
Di’ belle; e felle, c di homicidc Armidc, 

Così’l rio cicco Dio ne rode , e gode 
Alza tròfei d’homci, ne vccide, c ride, 

E non n’hà mai pietà, mi in fiodc» eprode^. 




LcjMreaaiSo) Al&bee. EndceaSl- Quadrii. Lin irrcfttìM » 
Mali trsftamcnti d’ Alacre • 
ini èra>ìra) óra. 

O H quanti Amanti erranti Amòr mal para! 

Oh quanti han giorno adorno > e fcorno à fer;^] 
Oh quanti inalza* e sbalza, i balza altèra! 

Oh quanti affonda, in onda, e fponda amara! 

Oh quanti tiene in fpeme , in pene , in gara I 
‘ Oh quanti fanno il danno, c vanno à fchicra! 
Oh quanti ifùìa , traina , con ria manierai 
Oh quanti cinge , flringe , e fpinge in Bara t 

Oh quanti il Drudo crudo ignudo hà in irai 
Oh quanti prende , incende , offende , e sfora ! 

Oh quanti sòlue in pòlue , inuòlue , e gira t 

Oh quanti lunge giunge, punge, e fcòra! 

Oh quanti il Cieco Ceco in fpoco tira! 

Oh quanti irride, illide, c ancide ognihora! 

— fc II I IP— « I I ■ ^ 

Ecporeamb*, Alfab. Du*dee. Trifono,Sarir. irrepctito. 
Contro cm Naptlaano Impreuifatere» 
ifiti, «fin', ìfiti, ò/ìti . 

A Mìco il ver ti dico benché fnàfìti. 

Ti giiiro che al ficùro altr’lmomo crèfiti» 
Poiché cantare, e improuisàre incefìti. 

Io dal Rollo d’Appollo all’hora ràfiti . , ' 

Non à torto t’efforto che Sparnifìti, , 

E da Permeflò tu fteflo fpàefìti> 

Né per Poeta di Biéta palcfiti , 

Ma lungi d’Elicònc, c Aonc fca/Iti;, 

Torna à gli adorni tuoi Contorni Nl/ìti, m 

Poiché coftì non ha chi t’oda, ò ghiòliti, ~ 

£ con tuoi verfì terfi imparadisiti ; 

Mà meglio egli c, che, per mia fé, ripòfiti,. _ 

Anzi coniiien , che per tuo ben, auuifiti. 

Quanti lai carmi , fon tanti fpropòfiti . 


rende 


LepótM mlio AI£ib. Endeca£l. S«tir.SeftironOj irref . 

ya$de tela fer cemfrare Vin$ > e frutti • 

ando> cndo> indo, ondo . 

I L /il roctìi gentil, zenzil filando 

Te/To e/To /leflb , e'i neflb fpe/To fiondo i* 

Bianco , e fianco , anco , à fianco il banco . ordendo 
In qui , e in là la nun dà . flà . rà tramando; 

Di quel bèl vèl nouèl gran tèi fpiègando. 

Al Sòl , e al fuòl * à fluòl , ch'el vuoi , fbl vendo; 
£ al pàr cambiir far trir denàr pretendo 
In vin Rubili , cedrin , forbin comprando ; 

Canea Verdèa . che bea Cèa Dèa di Pindo. 

P.-r ber intièr bicchier primièr profóndo. 

Pèfche. èfche frèfche à méfche trèfehe brindo; 

Tanto hò prò . che Però ftò mò gioconde. » . 

Nè v’è mercè , per me . del Rè dell'Indo 
Qual al mio mài Regai vlcàl nel Mondp . 


teporeznibo Alfeb. Eadec. Qji.adrifon. Satir. irrep ctito . 

' Scberz.0 ctfl Signor Carle d Omemme # 

amTne, emme, imme, omme • 

P Ecchie, c petecchie fono vecchie fiamme, 

Che per bella Donzella, e fella femme 
Cupido infido , c poi lo flrido dienime. 

Né da Aenci , « eomicnci ardenti tramine; 

Mia vita è gita , pretta aita damme , 

parlo che tù puoi farlo ò Cado Onemme . ^ 

Ch'io non muoia di noia , in gioia tieinmc. 

Afmo di fpafmo, vn cat^lafmo famme. 

L’ignudo crudo Drudo ahi che ferimme 
Con l’Arco carco al Varco , c facttominc , 

Con occhietto, c vn ghignetto il petto aprimtpe,; 

$0 haurò mai prò , ti darò gratie fomme . 

Che il traditor d'Amòr il Cor colpimme 

Vecchio afciucco « dittruteo. e tutto gomme.' 

■"* ■ .Leda 


Le|>treiihbo> AlAb. Eftdec. Satir. Triftiib, Ifrepec. 
htda l» itltrhA di N» nel Ctirftrte Smetti • 
atto» etro> itro, otto. 

S ignor da gran flupòr rimali attratto 

Come ftendefle , e componefie fchictto * - 
Con metro di Libetro vn bel Sonetto 
A Ail corrente itrmantinentc , à vn tratto . 

FoAe inuer prefto , e leflo più d’vn Gatto 
Dietro la traccia à caccia d’Vn Sorcctto. 

Che fedendo, e fcriuendo fui Bofictto» 

Col cùbito in vn sùbito fù fatto ; 

Più grane m*c d*vn traile di foffitfo 
Il Comporre , t difporre attento , e chiotto 
Vn triiono , ò «quadrifono diritto . 

£ Lei per eccellenza in feienza dotto 
Tra il gioco, c‘l foco, e nel maggior conflitto 
Del chiaflò , e fpailb , fecelo di botto . 

Lep«reambo Alfàb- Eitdecafil.Tnlbno, Satin irrcpctiio. 
Denna i che tiiejia tjfervetcbia> 
ili, èli, ìli, òli . 

L illà perche t’inganni , e gli anni cali ì 
Che vnà decina , ò quindicina celi? 

Nè di tua età la verità riuèli, 

E quanto puoi deroghi à i tuoi Natali? 

Non credi à le tue fedi Battefmàli, 

E negarefti i lefti à gli Vangèli; 

E pur manchi dc’denti, e imbianchi i peli. 

Le luci hai fofche, e cuci con gli occhiali; 

Gli aghi da fpaghi à gran Attica infili; 

Ambe hai le gambe come piroli ; 

Bugolo il volto, e man molti fottiJi. 

Hai palato airirà'ato, e paj'pa irgòli. 

Noti figli, e Nipoti, c già virili 
hanno ancor li tuoi figli i lòr fgHcli 

Prv- 


Leporatmbo Al&b< £adec.S2tir. Trifono irrepetito. 
fredìg$ Cor ritto Inn*mor»te . 
ando> endO) i‘ndo> ondo . 

S Enza vn redo digiun , di quando in quando» 

E cenci « e fpecchi , e ferrauecchi vendo, 

£ carlini, e quacrini non haucndo, 

Lemò/ìna, e Mnemò/ìna dimando; 

Per Dama, che mi affama, vò accaccando; ^ 

£ per Tuo prò quant‘hò per me non /pendo , 

Che del mio mài mortài fi dà ridendo. 

Mentre pe'no per lei , non ceno , ò prandò; 

Stonimi in farfetto Spagnolette lindo, 

Nc vaimi à rollo e/)èr d’ Apollo il biondo 
Nè laureàto, c coronàto in Pindo; 

Che le Cadagne di Montagne io mondo, 

.£ Maluagìa dell'Hoderia non brindo.. 

Nè d’animelle di Vitelle abondo . 

Leporeambo, Alfab-Ouodec.Satirico Trifono irtepetico . 
B-D- mejf\trabile’ 
ègola, ìgola, ògola, ùgola . 

M lIIa di me non hi pietà, nè règola, • 
Che ogni òr mi fora il còr , come vcrrlgòla ; 
£ più ch'io Tamo, e chiamo, c più che idigola, 
Vclen getu dal fen , proprio Petègola; 

Con rei fbfpir, à mici desìr non piègola, 

Di natura , afpra , c dura , e non cadigola , 
Infcdèl , e cnidel più di Caligola , 

Che beue il pianto mio quanto vna tegola; 

Se vna volta m’afcolta , che interrògola , 

Vuol doppie à coppie, e piange, ed io rafciùgola 
£ con parole, e cantafole affogola; 

S’incòlera, non tòlcra, e mi giùgola; 

Già mia vita è finita , e non prorogola, 

Che lingua hò muta, e m'c cadùta i’ùgola.. 


l.eporeanibo Alfàb- Endec» Sat. Trifotio> ìrrepeiiM • 
Lffcnue Is fu» lurida . 

I àJc, èie, i!c, òlc . 

O fon marcio fcat;arcio in gnifa cale. 

Che il fegato ho tutfarfo , c fparfo il fiele.. 
Ed afmo, efpafmo d’ethicia crudele, 

E dentro il centro Tento vno Spedile; 

Per mc^ cola, ne dola hà ioSpctiàle, 

Giacinto, terebinto, ò cannamèle. 

Che già .fon prefe; e acccfc le Candele 
Per ri mio mefto , c pcefto Fujeràlc . 

.Per me l”uoii.2 Elicona il Campanile; 

Ma de miei guai , ne' mò , ne mai fi duole 
Cotefia Rompitefta, empia Eriàle; 

'‘■‘'".““l'-" né fljmpir fole. 

Che s IO muoio, del mio cuòio gentile. 

Farli Xoth urm a i Piedi eburni vuole . 

Lepor.amlK.,AliU,.Saiir.B,dec.Cm»nieroE,uid.irrepet. 

rid,ft».it> tajfo fiéto . 

L afta, efta,ifta, offa. 

A Pouerta , Ja Nobiltà mi guafia; 

Che non^mi baila addiriazar la- creila. 
Poiché funcila Sorte, Arpia, Ccraila, 
iJoppic à caraila, e piailre non m’impreila. 

La mia Preteila al Monte fi fubafta, 

E mi contaila Cedola moleila. 

Spia mi calpella, e Bino mi fourafta 
Con arme in hafla, e'I Capotai m’irdla; 

Duolmi la tc/la , che non tengo in lift* 

Ai Computiila delia Banca efpoila. 

Moneta polla da pagarmi , A Vifta; 

Ne fornarifia ho Cacciatella, ò Crolla 
Ne polpa, ò corta, ch’entro Pila mifta 
Si mette pilla , ò lì laruiia arrorta . 
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Lepore*mbo>Al&k- Endcc.Triibu^j Lirico ixrepetito. 

Sumpa pari* di fc flrffa . 
ilsicleiìlc>òle . 

C Hi abbàttere il Carattere preuàle. 

Onde io teflb , con eflo , opra iedèlei 
Che calca Morte , e valca Oblio crudèle , 

B fpregia Inuidia > e sfregia al Tempo Pale ? 

Difpenfo al Mondo immenib elea Vitale ; 
Spando fbàui Iblèi > fìui di Mèle ; 

Stempro in fògli i cordogli»* e le querèle»* 

£ dono àurea» Febèa làurea immortàle. 

Regina di dottrina » à Battro » e à Thile 
Mi proclàma la Fama in Atri/, e Scole; 

Che non vi c , lènza mè »• feienza » né frile » 

flprìmo i fenlì , imprimo le paròle » 
illiillroi iofegno, inalzo Ingegno vile» 
inehioftro Carte , e fon d'ogni Arte il Sole •• 


Lcporezmbo Alfab>TiimetroTri(bno, Endec.Lirico. 

Fer U Sig.Ftìluta N- 
ami, enti» inti, onci. 

F Vluia, che di fulgor d'ardòr t'ammann, 

£ cò i bei rài degli occhi gài Iplendenti, 

Lampi , e fcintille à mille à mille auuenti 
A berlkgliàr , à folgorar gli Amanti . 

Godi de 1 lor folpir» non odi i pianti. 

Nè l’alpre pène» ò le catene allenti» 

Sin che non vedi à li cuoi piedi Ipenti 
D’Amor Guerrieri » Caualieri , e fanti. 

Quelli di framme , à dramme , à dramme cinti, 

A pòco à pòco in fuòco ognor congionti 
Da Gclolìa ver Morte ria folpinri» 

Quali PiraulH fono , ò infaufri fironti, 

Cadaiieri fpiranti » Amanti ellinti , 

Da crudelù di tua beltà coufond.- 

Afé/- 
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:Lef«reambo» Alftb.Vntmecro>'VnHbnOjEa(l.Lirieo> 

MajJimillM ricbiedttina SrreHMta» 

anci> enti) inti» orni . 

S ù sù Zeffiri alaci, atire Tolaaci 

Deflaceui al cenòr de miei lamenti, 
SuAirrace ai languir de* miei tormenti , 
Sofpirate i i foipir, piangete i i pianti. 

Milla crudcl mi dice.^imc, ch’io .fanti 
Tri ie notturne ..tenebre .dolenti , 

£ cù lo vedi , Amore , odi , e confenti 
Ch’io Tcherno Ha de miei riuali Amanti i 

Spietata, afcolta i mici rofpir non fìnti 
A* correnti di lagrime congionti 
Midi co’l hel degli amorolì abicinti; 

Aprimi di pieci cortefe i fonti , 

Onde gli ardori mici vengano eftinti 
Dianzi, che in Oriente il Sol formonci. 


.Leporeambo Alfab-Trimecro Trif. End. Lir. Equidifiante . 
Ixtta la j rima . 

àra,èra^tra, óra . 

T orna, deh torna al Mondo adorna, c eira, “ 
Amena, e di fior piena Primaucra, 

Poiché beltà di nudità non pera; 

Dilegua il gic'lo , c’I fofeo Cièlo fchiira . 

Eflcre Amante ogni Aninviqte impara , 

Ama ogni fterpe, ama ogni Serpe, c fera; 

£ fu i maccin, e nel confìn di sèra. 

In verdi piante ogni Augel canee à gara. 

Bòrea fì molce, Euro raddolce l'ira; 

Vedefi in Màr porporeggUr l’Auròra 
Pròtheo contenti i vaghi Armenti aggira ; 

vGioifee il fonte , c’I Sole il Monte indòra, 

Fiorifee il Pràto, c dolce fiato /pira; 

.Vedefi Tirfi io grembo vnirfi à Flòra* 

O t ffp 
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LeporeaoibO) Alfab-Vnitnetro>VnironO}EndJiìr>- 

Ptr li Stg- Accademici Oci*/i di Nafeii . 
a/ì> efi, ifi, ofi. 

R Egina de Volanti i Vanni hò fpafì, 

£ fu*! giogo d’Olimpo altera afcefì , 

Che virtute albergare in Alto intcfi , 

Onde in Alpe habitat mi pcrfuafi , 

Quiui del Mondo rio contemplo i cali 
Col volger d'anni, e l 'al remar de Mefì, 

£ i giorni da Mortai non bene /peli , 

Che la fama immortai dal Cielo hà rafì : 

Coli guatando il Sol con lumi fi/ì, 

Stato non cangiarci co i più fymofì, 

Beati Semidei de’ Campi Elifi 

Soruolatc qua sù , figli animofi , 

Che godrete dal Volgo empio diuili 
NcH’ocio di virtù dolci ripofi. 


Lcporeantbo Alfab. Trimetro, Trifbno Endec.Eroicp. 
Lujtrttta Romano Sfofo , 
dro« èro, irò, òro . 

R omano Eroe df Madre , c Padre chidro 
Lampo ne dù ne la Città di Piero 
Di Iplcndòr , di valòr di Caiialièro , 

Ne vi à chi ’l giunga , ò gii fi ponga à paro ; 

Amòr de Tuoi tcsòr non gli fù auàro ; 

Mà ii Ciel lèdei cortcfc Dilpcnficro 

che à la lua fede diede il fior primiero ' 

Di fi gioiolà Spòla Amante caro; ‘ 

Quindi le Gratie Latic, ed indi vfeiro 
Le Napeè con le Deè del Cinthio Choro 
Liete cantanti , e giubilanti in giro ; 

EgrHimenèi febei cinti d’ alloro ’ 

Con verfi terfi fefteggiar s’vdiro, 
eh ambidoi fono Eroi del Secol d’oro . 

C#»- 
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L^reambo Alfab.Trimetro TnToBOjEndec.Sacirico. 
Owro VH Calumiattrf della fua Jnurnfhae . 
àuci cuc> ìne> òue . 

V No » che hi voglia di mia doglia gràue, 

£ morto, à torto, mi vorrebbe in bricue. 
Guida vna Barca in Mar carca di ne'ue. 

Che al fin lì fquaglia, e incaglia la fua Nduc} 

Come Sfinge egli finge horrende, e brine 
Bugie, follie, quali vn fiambin non bduei 
Che l’allòr d’intientòr non mi fi dèue 
Di iUl gentil Trimètrico Ibaùe: 

Che in vn libraccio cartafiraccio viue , 

L’elsempio antico ; e mentre io dico , eh doue? 
Lo fi mettere i lettere corfiue ; 

Moro conuièn mofiràr per fir le pruòue 
D'vno , che , ad arte , in muffe carte ferine 
Mie Rime ffefche Leporelche , ,n nòne . 

Leporeambo, Aliab.Trimetro, Trifono Duodec. Satirico • 

/t fauere ie'CruJcnusi amici della Z- f nemici del T< 
anzio,enzio, inzio, oozio . 

S V’ l’Arco di San Marco hibito, e fianzio. 

Che à la Cella fe’n và di fri Fulgenzio , 

£ al Campidoglio , ou’hebbe il foglio Renaio 
Eròe gentil degno di fiil Romanzio; 

Quindi feendo leggendo Enniò, e Lattanzio» ^ 
Vergilio , Silio , Tacito , e Fidenzio 
Poi guato fcolti i volti con filenzio 
Di chi ipiantò Sion, piantò Bifanzio; 

Mi volgo , c dico à vn certo Amico Quinzio 
Mio Paèfàn foridn nato in Cormonzio, 

Che tira à indouindr à par di Scrinzio; 

Dimmi tu , che sii piò di Trapezonzio 
Chi è quel mofiaccio à catenaccio grinzio? 

Caifil ? Mufiafà ? Birrabà I ò Ponzio ? 


L«poreambo Alfab. Trtmetro>Trifoao,Endec. lirio» > 
Cihmb* di B-D> vccifo . 

antOi ento, into> onto . 

M illa, perdona il fallo indegno: oh quanto 
Del cafo reo del bianco Augel mi pento 1 
Io con lui cado al Tuoi di vita fpento ; 

Et verfa il fangue, ed io mi flillo in pianto. 

Mordo il labro , ardo d’ira , ■€ l’arco hò franto, 
Fremo in Cicl , tremo in giel, fuenir mi fento, 

A tuoi gridi, i cuoi (Iridi, al tuo lamento. 
Sbatto il piè , fucilo il crine , e fquarcio il manto^ 

Da la mia fionda ria colto, ed efUnto, 

Non minor Tento al còr doglia , ed affronto, 

Di quel reo Filiflco di Terebinto . 

Hoggi mài dagli guài d’Amor confonto, 

^ rofsòr di diìiiòr d’erròr conuinto, 

Milla , Te vuoi , qui di morir fon pronto . 


Lepoteambo, Alfabet. Trimetro, Trif. EndccaGI. Ljr. 
Pfr Im Sig- Fmerr: 
alfe, èffe, ìlTe, òfle . 

V Enere fe di sù , qnà giù tornaffe , 

E fenaa vcl dal terzo Ciel feendeffe. 

Non sò s’ella di Bella il pregio haue/Tc, 

£ del Duello Idèo Trofeo s’alzaUè; 

Se in . nudità la tua beltà miralTe , 

Credo, il Paftòr , che il Pomo d’or teneffe 
Che parte feco , c teco il diiiidcffe, 

O’, ^r mercè. Giudice à tè Io daffe; 

Homài cedano i guài, l'antichc.riffe , 

Fatte Tonde fanguigne , e fponde rofTe 
D’Achille il fièro, e fcalcro Arcièro VJifTej 

Ch’io mi Tenti/ languir , Tuenir le poffe 
Da vn guardo, che qual Dardo mi traffAc, 
Onde il mio còr Amor per lei percoflè. 


leporeambo AJfàb- Vnimetrio^ Vniroao>Endec Lirico» 

D- tummantt vn ftncittUo • 

anto, entoi into> onto •. 

M illa coli dicca con dolce canto 

A fiambin , che fpargca , Arida > e lamento». 
Taci, cor mio, non mi recàr counenco 
Che m*hii ferita l’Alma » e*l core infranto. 

Acchetati, mio bene, c lalTa il pianto, 

O de la mamma tua gioia , e contento : 

Fi la ninna, e la nanna, e in vn momento 
Diuerrai bello » e ti farài tamanto . 

Da Cantilena di Serena vinto- 
li Piccinonno in dolce ibnna adonto 
Sembra Vrièl da Rafael dipinto . 

Qniui io rodai da mille Arai traponto. 

Amante errante in cieco laberinto , 

Ch’à le Porte di morte , olmo , fon gionto . 

Leporeambe» Alfab. Vnimctroy Vnilboo» End» Lir. 
Tartenxm di LmlUt fer VtntKJM . 

F ànti, ènti, inti, ènti . 

Erma crudel le fuggitine piante , 

Non t iuuolar da me così repente > . - 

Non mi lalciar lungo da tè dolente 
Sena alma» ccore abbandonato Amante. 

Ma’, A pur partir vuoi Donna, incoAante, 

E ciò no’l v^ta il Ciclo» e Amor conièntc». 
Ecco de mici Iblpiri ampio torrente 
Che ti precede» e ti precorre inante. 

Ti Aguon le mie lagrime non finte » . . 

Che formano di pianto vn largo fónte» 

Da cui le damme mie non fièno eAinie - . 

Ti Aguiro , mio Sol , con l'ali pronte 
Del mio dello , A non fàrannno fpinia 
De la tua giàcia fuor de J’Oriaoaac . 


Leporeambo Alfàb. Vnintctro,Vnifono, End. Lirico • 

* vittori* contri Amore • 

, aftoj erto, iftoj orto .1 

T OCCO tromba , odio pace , amo contrafto , 

Cingo rpada, elmo prendo ^ e maglia vcfto, 
Dcftrier falgo* entro in campo , c lancia arredo 
Contro Amor colmo d’aftio , e picn di fallo . 

L’alzo in su qual Palèo» ch’cfce d’harpafto, 

Lo mando, Jo tramando, c lo calpdloj 
Di quà di li con crudclci rinfèdo , 

E’ 1 mio fdegno al fuo Regno hà dato il guado . 

Con valor, con fudor di fanguc mido 
R contai me da guai con duro codo , 

E del cor fchiauo à lui feci racquido. 

Benché à me fia’l Profondo , c’I mondo oppodo 
Con Tifei contr’Antei pugno, e refido, 

Calco Amor , valco il ienfo , e ì Dio m’accodo « 


Leporeambo, AHtb-Vninictro, Vnifono, Endec. Lir. 
Ctmro vm Jjtdr» * 
efei, ifei, ofei, ulti . 

T V’ , che di cariti da l’ordin efei , 

E le fatiche altrui godi, .e rapifei 
Mentr’altri fi Umcnu, c tù gioifei, 

E’ 1 Mondo tutto vagabondo mefei . 

Non dormi aduto , e à male opritf t’apprefei 
£ teampe, e lacci, c tradimenti ordifei; 

Mi tanto di trefoar non, la finifei 

Che redi cibo à i cani, ed efea à i pefei. 

Qnafi con occhi fanguinofi, c mofei, 

£ mentre fpogli altrui te deflb feufei, 

E d’angonia di fellonia drangofei . 

•Coui de l’oua altrui CucoJo i gufei , 

Mentre di vita indegno ti conofei , 

Sempre di Morte vedi aperti gli vfei- 
/ /. F I M Jl» 
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Scarfezta di Poeti eccellenti . 

LeoporeambOjDninietro Duifono End. Lirico Equi dinante» 
«ri « tri a iti j ori . 

P ochi hà la noitra età Poeti rari , 

Che (ìeno Pari à quegli Antichi alteri. 

Che con guerrieri vertì cerh vari 
&’crfero Altari, in ogni età primieri; 

Scemi gli Homcri , e i Pimiari Primari , 

Vergili, Vari , Horati;, Annei , Sinceri , 

Che con (eueri carmi d'Armi chiari 
£ dolci , e cari fono , 'e luiinghieri . 

Guata Aldigieri quanto plaufo tiri? 

£ à quali afpiri il gran Francefeo honori 
Per l^ura, e allori a la fua chioma aggiri? 
Con quai rigiri Lodouico infiori 
L’Armi , e gli Amori ? e'I Taflò appo lui miri 
Con che deliri TAlme ammaghi , e i cori ? 


A N.Chc li Poeti antichi erano ccccUentiffinit 

Leporeanbo , Cioquemetro Cinquifono End. Eroico. 

tra j tra , tra , ura • 

L 'Orfèa, Mu/èa, Tirtea, Febea maniera , 

Fù virtù , che quagiù non più fi mira , ' ' 

Se s’ode Ode di lode, o prode lira 
Fi beltà , che non hà pietà men fera ; 

Quefta infefìa , funeAa , e mefta fchiera 

D’Amanti erranti in quanti pianti gira, . . 

Di quà , di là fen và , che già delira ; 

Di lai , di guai -y ahi , che hoggimai difpera : * 

Dama ama , e brama , che difàma ogni bora 
E vdir martir, fofpir, languir, non cura, 

Fugge, ftrugge, il cor fugge, c rugge, e plora. 

Lafciar d'amar, odiar, errar procura 
Chi codi notte , e dì cosi l'adora , 

Ne' à se' può trarre il pie', che cimò, s'ùidtira. 

H Che 
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che niente ftima 


la cenfuta dVn Crufcantc " 


Leporcamko* Trimetro Trìlbao End* Satirico • 
éfmi» *fmh >/«M» * 

S On certo. Amico incerto » che tù 
In veder , e iàper , che i tofeanefmi 
Apprendo * e baie intendo i latincfmi ^ 

De vari dittiooari » Aldi , ed £rafmi* 

Che colmo il icno, e pieno di ianulini 
Hò il cerucllo, e*l cappello di millcfinl; 
Oggetti de concetti non medefmi , 

Di crufehi Btrufchi per cui fangi, edafini. 
Io conofeo il dir Tofeo i e i Lombardiùni» 

Mi cù con atte le mie carte sbofmi 
Con minutic , ed argutic de Sofifmi. 

Ti giuro, ch’io non curo , cù m’irobofmi , 

Ne nai lodi, od imbrodi di ftribfifmi. 

Che fe’vq Somar , à par de Zoili , e Zofmi • 


Lo4a la Poefìa . 

leopor^tfBbo 1 Voimerco Vnilono Eadt lirico* 
tua» età» ita» ot* • 

L a Muilca co’l Ciel girando naca 
Arpa natia di quel digin Poeta , 

Pago rende ogni ipirico, ogn'alma lieta» 

Saci) non mai di melodia sì grata. 

Di mortali qui giù partecipata 

£iTer non può che la djidaoza d vieta t 
Onde il noftro delio più e più s’all'eca» 

Di venir ebro d’ Armonia beata • 

Così la prifea eci Febo ne addita 
Tri le Suore cantanti, e ne dinota 
De {acri odei la (ìnfònia gradita . 

Così Tracio Cancor(Ia £taia è nota) 

Riduce il rozzo mondo i nobil vita 
Ammansò fldre» & arreftò TEurota^' 

Centra 
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Contri vn Poeta Tfagicomic0 4 

Lepateittiho t Vrtifìiefro Vni/òno Endi Satirico . 
ifti tfitì vft ♦ 

O tfi , dhe con iAile imo , e pedeAl^ 

Le /bttune dd I Ré narri iìniftre 
Di pianto in teie Hfo fotnniiniftre 
Ne gli atri aitipi teatri 4 e mefte orcheAre. 
Cigno non Tei già tù > tnà Grado àlpcAré 
£moIatot ddrarmonie GalliAre > 

Indegno c il canto tuo % che fì regiAte 
Sù le colonne del ben dir macAre i 
Per eternarti Scampa non s’inchioAré 
Ne con arte gentil Libraio indù Arò 
T'indori i fogli, e i bel zagrini inoAre. 

Ti circondino il crin fiacche liguAre 
£ Appollo à dico fchernico ti moAre 
Non óncor; mà difuor di Scena illuAre. 


Si dichiara inuentore della Poefia Alfabetica. 

Leporeambo, Trimetro Trifono End. Satirico . 

«/«w , tfmo , ifmo > 9fm$ i 

I O crederci, che mi morrei di rpafmo 
Già già de la mia età nel cinquantefmo , 

Che il nome vero dicro al mio Battefmo 
Di Lodouico dico, e non di Erafmo . 

Perciò d’ode , di lode io n)’infantafmo 
Ne alcun rinfaccio , e faccio quel medefmo * 

Che fanno i me , e danno altrui centefmo 
Non procuro, anzi piango, ero’ango, ed afmu. 
Sento però eórmento, e LaioAsmo 
in vdir dir da vn certo Zoilo, ò Zofmo, 

Che il mio Ail Signoril sà di Ariblifmo . 

Io non mi vanto vn quanto, non m'imbofmo , 

Egli è il ver, fon l’Alher del Trimctrifmo, 
Come Iddio pagò il ho del Microcofmo. 

ài 1 Apollo 


Appello fcaccia da Parnafo i Poeti moderni . 

Ixporeanibo , Tiimetro Trifono End. Lirico . 
dr/it crtiy irtit •rii • 

D Vnque io , che Tono il Dio di nobil’arti 
Che tratto Scettri , e Plettri adopro efperu » 
Che di/pcnA) i mortali vguali à i merci 
Gli Allori primi , e'piu Tublimi Quarti, 

Soffrirò ? certo nò ; che fieno fparti 

A turba vii , come i gentil , miei ferti , 

£ trd gli Odei s’odano rei fconccrci 
Di Beoti Idioti , e Amufei Parti i 
Nò, che d'Aone, ò d’Elicooe fpirti 
Cantar fdegnano i par di Zoili attorti 
Di Lauree nói mi di Centauree, e Mirti. 

Lnnge da i nofiri chiofiri , antri , ombre , ed Horti 
Vadano cri Kifiei , cadano in iirti , 

Nel rio d’oblio , nel’^da immonda afforti . 


Si dichiara Icgiflatorc della Poefia Alfabetica» 

Leporeambo, Trimetro Trifono Duod. Satirico . 

dftino , tfiino , iftÌHo , eftiM • 

P Ria, che di Poefia meco contrafiino 

Gli organifti, Chorifii, è d’vopo afieftino 
L'organo , c’I fiato porgano , e fi allenino 
Deliri , e finiflri , e i Tuoi regillri attafiino . 

Con tutto ciò non crederò che ballino 
Meco del par trimecreggiar , mi refi ino 
Muri orecchiuti , e i lor dirpetco , attedino , 

Che al mio dii fignoril non mai Iburadino* 

Ne i cinque, ò i Tei cò pari miei fi aliidino , 

£ cantando d'Oriando non s’accodino : 

Nc dal mio biafino encofiarmo acquidino . 

Se chiederan mercè da me, ne ni’odino. 

Li riporrò d'Appollo al rollo pridino ; 

Ma va crac di man da me loncan fi (codino . 

Non 


Non approuà la Cnifca; 

Leporeambc^ Vnimetro Trìfono Bnd* Satirico . 
*fc»t ifco » tfc* » tlfc» • 

I L mio flile « fimile tl Beroiefco , 

Fluuido si non ruuido» ne prifco» 

£ non mi cal dir mal , che m’arroflìfco » 
Di Pietro di Martin , Fantin » Francefco . 
Mi piace ilare in pace» e ber vin frefco » 

£ i maledici, e i medici abborifco, 

Mà ibi trepare, e cimetrare ambiico. 

Con metro di Libetro Leporefco. 

Non hò la villa trilla, e non fon lofco; 

Mi fcemo ne l’interno de retrufco 
Linguaggio, e fenza faggio il ricouofco* 
Nulla da vari dittcionari io bulbo. 

Che fò la norma, e fórma del dir tofco , 
£ dal molin de i Firentin mi fcrufco. 


Non gioua cffcrc inucntorc di noua Poclia 

Leoporeambo, Vnimetro Vnifono Duod.Lirice. 

sfiicOi tfiico t ijlice t ofittt * 

P Er lodar Milla in dolce fuoa foraneo , 

Le tofchc rime , ei lari/ carmi mellico. 

Con metro di Libetro, ed Anapcllico 
E ^ombro il tetro humor dal cor fantallico . 
Quindi c, che non tcm’io d’Homero mallico 
Ne à i parti mici di llratio rio Thiefìico , 
Cibandomi di nettare Prancrellico , 

D’Arobrofìa Aonia, e di pieno elladico. 

Per eternarmi , notte, e dì fofiflico , 

Con fatirica sferza i Zoili frollico, 

E fò llriderli in nion più . che Chorilèico 
Ma non mi fdolTo il foco, onde mi broHico» 

Ne lo mi allenta incanto CabaliOico , 

Che penar per Amojrc c il mio PronoAico . 

Speranza 


Speranza di plàufb alle Tue Rime ^ 

Leporeambo 3 Trim^ro Trifoao Daod» Lirico • 
arici 3 trki 3 itici 3 trlcii 

M illo inuenui flampai Carmi Pindarici » 

Non carici , anzi metrici , ed Horaerici. 
Agli Amici Poeti > e Preti» e Cfaerici» 

Non d Critici Scitici Tartarici ( 

Qucdi fon verfì tcrlì» e non Barbarici» 

Che fan Aupir ftordir li Neoterici » 

Muti gl*Hipparchi » e gli Ariflarchi Itetid 
Cui dò da bete al mio Bicchiere agarici; 
Non gli aita acquauita d'Afpcrgirici ; 

Non Sorbetei» ò Conlètci Pitcagorici; 

Ne à i loro fparmi Cataplafmi empirici; 

Sò » ch'io farò lodato» in canti Doricià 
Da miei Forlani Paefaui Illirici» 

Trd'l yipao » 1 imao de Monti Notici . 


Centra vn Crufcantc . 

Leporcanibo, Trimetro Trilono End. Satirico • 

- afmÌ3 efifth if^h «futi * 

C on metro di Libetro, oimè, mi ftafn>i • / 

Mi fprcti, mi fpoeti , c mi abateemi» 

Mi fpauenti , fgomcnti» e mi fmedefini, 

£ mi sbandi con grandi enciidarmi . 

Di Carmi Euboici Eroici t'infancafmi 

De Crufehi Ecrufebi , c i tropi lor medeAni 
Scmpr’vfi, c non abufi i Tofeanefmi 
Con mie Cacofonie , ne PJconarmi . 

Con therni d’cntimcrni» c fillogifmi 
Trofei de femidei canti » fc imbofmi ' 

Con verfi vari, e i cartolari frifoii. 

Me fok> lolo» egro di duolo- sboftni 
Di tue lodi , c m’inchiodi con fofismi » 

Ch’Io fon Pigmeo» w Anteo dc-MicròCofmi^ 




Pròtcfti centra li Crulcanti . 

Leoporcaabo * Trinetro TrHbno DuotL Satirico • 
mfi»9 1 1 finiti fu» % •fitui 

P Rùi > che li Crufehi Enuichi parafra/ioo 
In Libecro il mio mecro » e mi fpacGaùi 
VÒ , ch*vna onciata» vna derrata pelino 
Più della mia Thalia » e poi mi Ìhaiìno * 

Non VÒ darAlTembiea febea mi ' rcalìno 
Ne à tozzi» e berlengozzi elfi mi ipefioo 
Mà i vna fola parola it palcfino 
D*vn Voe , d*vn Sboe che non direbbe vQ Afioo» 
Non yò che l*Arce in carte mi diuifiao* 

Ne i miei fooccci » e poemetti glofìno • 

^ Ne i rrimetri > o cinquimetri mi sfriiiao 
Ni traccino, fetaccino , e mi sforfino» 

Di lor non hò timor > che mi fualifino •' 

Ne mi limino, ò firimino, ò mi iprofioot 


AlSig. Pietro Munanio Fauentino Crufeq-* 

Lep orcatnbo , Trimetro Triloao End, Litico* 

«rxi# » tPU9 » »nù» $ urti» • 

S E hauelQ i vecfi terià di Buonarzlo, 

Di Tibullo, Catullo, c di Properziqi ^ 
Di Hcrennio , di Tefeennio , e di Laerzio# 
lodarte in parte non potrei Munarzio i 
Se haueffi ftile eroico, Euboico, e Marzio, 

Più di Vergilio, Silio, e di Mammerzio, 

Non ridirebbe , ò fpiegarebbe vn terzio 
Di tua lode con ode il gran Gioan Garzio 
yò in pindo , ed in Parnado à Ipailo , e à torzio ^ 

£ giro intorno al lago vago Lurzio , 

A Gianzano , ad Albano, e à Monte Porzio# 
Da Ponte Molle al Colle di Tiburzio , 

Con Thalia mufa mia vò far diuorzio. 

Se lieta non ti dà bieta, e nafiurzio 


Ade 


*4 


Adcrifce airAndcrufca . 

Le«poreambo > Voimetro Vnifono End. Sacirtc» • 

• efebi* ifchi* ojcbit mfcki • 

N Ob Bz Placido mio » che io mai m'inucfchi 
D’emolar d’imitar Poeti priichi. 

Ne il mio eenor col canto lor sVoifebi» 

Ne ponga i piè fuor da i (entier fieroefehi * 

Gli antichi carmi giudico Arabefchi, 

Che da cotdia età chiamano i Bfchi, 

Non v’è lima gentil * che li pulirchi , 

Nc Crogioli che li purghi, e li rinfrefehi » 
Difeerno quei, che in Poche ibn lo/chi » 

Vopo non hò de Dittionarij etrufcJii 
Per infarfar mille lonctti Tofehi . 

Non temo ancor, chele mie lauree abbnifchi» 
Ne per mugnaio d’Arno mi conofehi. 

Ch’cUer non vò dcirAderoblca de Crufehi . 


Metafore Burlefchc . 

• ■ leoporcamboj 1 liiretro Trifooo End. Satirico • 

erre , irre , erro * urrc » 

M Vfico fon col Colafcion , non erro , 

Canto il tcnor di Polidgr Ramirro t / 

Vò alla Scuola Spagnuola di Don Pirro 
£ le littioni per le chiome afferro 
Ha voce gaia di Ghiandaia, ò Verro 3. 

Che mangia l’herba acerba il mio glifirro 
Senz ogiio , e fai che pati: mal di feirro , 

Che frange le Caftagne arrofte in ferro . 

Io. però pan di gran voglio cottorro 
Ò'ambelie con offellc intinte in burro* 

£ ghiotto gatto il rato pignatto fgorro* 

Dietro al bon Vin qual mofcioJin fufurro , 

£ al Caratello di Chiarello corro; 

Nc mi pare in volgare eflèr Tamurro. 

* N«i* 


Non vuol feruire à B. D. crudele • 

Leporeambn Trimetro Duod> Lirico » 
ertis t irtls * erti* t urti* • 

M illa cruda-» e fuperba , acerba , e querola 
Diuenca, e fi lameata s’io rimirola* 
h lagrimando , e fbspirando adirpla » 

Ne piegola . oe pregoia , ò veucrola • < / 

Qual gel rigida» e. firigida Toflerola ' 

Perche mi dia mercè > mi non ricìrola j 
AI mio voler» ne à mio piacer raggirola» 

Ne mai piecoià » ò men ritro/a iperola . 
Quanto più dal mio canto humile honorola» 
Tanto riaafpro» e qual diaspro inducola » 

£ mi macera, e lacera » fé adorola . i I < 
Seruitù noti vò più » troppo a^curola r - 

Cà miei pianti cofianti » e non efiorola» 

Onde non ardo più» la guardo» ò curola. 


Merlo fuggito dalla gabbia • 

Leporeambo Voimetro VniTotio End* Lirico •' 

trltf hi* f orlo f nrlo» 

O loaè » di Milla m’è fuggito il merlo ; . / 

E tri i lauri mi par d'vdir pipirlo ; 

Temo, che fier’Arckr vada i ferirlo» 

O ne le panie, ò ne i lacciuoi tenerloi * »- 
Quando verri la bella i rilàperlo» u. 

Che fari ? che diri ? non $d ridirlo ; 

Ben sò » che fuggir vò qual vento fghtrle» 

Se non m’aita Amore i rihauerlo • 

Spandete Amici i la Pantiera Torlo; .j. 

Toccate il fifehio» per cofti ridurlo » 

Che ne la gabbia d’oro habbia i riporlo; 

Se non io llrido » mi conquido» ed vrlo; 
Arrefiarò de la mia vita il Corlo» 

£ rimarrò di ria follia mamtrìo» 

1 


Propo- 


. Proponi hicifto di iafdare Afnorc . 

Leporeamba> Trimetro Trifodo End» J,kico • 

• «tf/Ty irf/r» fryfef ttft *' ' • 

P Er fuggir di marcir* hò J'alrtarpe' '’'' ^ 

Se i vanni non m’apprcAfi ò impresi Euterpe 
Carro febeo,' ò il Cadoiceo xol Serpe, 

O le leggiefe^ c meiioggiere fearpe- . 

-Amor nemico ogn'hdr di ìcetrr, « d’arpe • 
Chelidra cheto, tré rpineci ò fterpe \r 
S’appiacra, /ì disfratta, e mi difeerpe *'- 
£ dal mio pecco ogni diletto carpe ; 

Non vpepiù:nò-, thè il iuo velen m’rncorpe; 

Ne lo'afnmaghe, m'impiaghe, r mi dicurpe^' i 
Ne l’alma dalla /alma mi ditorpe 
Non vò qual già mia liberti s’vfurpe «- 

Argo è<^Iil mio cor non più letargo il torpe 
Ne qual pria d’Echicia le jnembre hò curpe . 


Contfci.yn tu^iardo « 

Leporeaàìbo , Vnimet'ro Vnifonò End. Saefrico'. 
y triti 9tie^ urie * 


vn* 


O H menante di darle 'i tubbi/, e i gerle 
Mercante di -bugie , che dianzi dirle 
Meglio faria fotcérra frppellirlcs 
Ne pubUcarle ,-e in vendica tenerle; 

Tù pur le vendi quai Gioielli, e Perle 
A Plebei, che s’aflbllano ad vdirle, 

Mà lafdar non dourefli à l'aria vfcirle. 

Se non puoi per veraci mantenerle ; 

£en sò , che di tuo capo fai cóiri^orle> 

£ benché chiare al loie in -dubbio addurle , 
£ palliarle , fingerle , e<'trafporlc j 
Mà fon cotefie fauole matcurle. 

Nè vdirle altrui, ne à ce conuiene efporle; 
Diciatn'la verità; lafciaon le burle- 


*C 
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Caccia 
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Caccia, cCuocitura d*Vcclli. 

Lepomcnboj Trimetro Trifono Duod< Satirica. 

. er/tiit itiilit. 0roliì Mroli - 

V Ado fouence in traccia» i ca<xia k meroli 

Nc/i Bofchi torchi»' e era i laureti miroli» . 
£ eoa la dedra mia baleilra. tiroH 
Gli atterro, afièrro, preiidoU» e incarnicroU * 
Gorgheggianti d’Amor cantanti ». e querolt ^ 

DifpcnnoUv fcotcnuoli, e uiartiroU, 

Poi li metto in guazzetto » & imbutiroli 
Che graifi fon come Piccion di Veroli 
Non caccio fuora ioteriora» ò icoroii; 

Gl’ifpiedo al 6ioco » e i poco d .poco induroli > 
£ gli ardo a llruceo lardo» ed iniàporoli. \ 
Poi gli cuopro col piatto», c.at gatto furoUi ; Z 
E lìiigoli in intingoli diuoroli » 

£ dentro il centro del mio Ventre, turòli .. . 


f Inchieda .ad ÀmOTC wT : ' 

■ leporeamBo »;Trinietro T rilbdo-l>dod> Liricò » 

MraU • eralff > irai» > trmh . 

A Mor t’ho dato il cuor'hor td riparalo ' . • 

Dagli Uraii moruli » ed /acquartieralo l.'.. 
Dietro duro alto muro» ed atrrincieraJo ; 

£ di milicia la pericia imparalo» < ' ’ - 

S’egli è fugace» c contamace taralo» ' > 

Keo manigoldo » del tuo iòldo imperalo 
Che Uia. gagliardo al dardo» ed afFrontierafo 
A battole con THolie , e d'armi apparalo» '. 
Con etera buona non Nerona miralo » 

£ da robufio, com’d giufto»> honoralo * 

£ da Soldato ad alto Aafo tiralo» r>. Il 

Cortefe i fbrfimprcfè tu rincoralo r^jtiry 

£d a Cauallo artorno il Vallo giralo 
Quante» e trionfane» e prono adotalo* 

' 1 » 


Diuer- 


Dfuerfità di Fortune • 

Lcoporeanibo «Trimetro Trirono Du od. Satirico ■ 

f 

éfiep eritf irUs •rie» 

L a Fortuna è più d’vna, e forti hi varie» 
Oiffbrmi , anzi conformi i le materie» 
Hor felici , hor (latrici di miferie » 

A i Ré ponenti , i le genti ordinarie • 
Degno Ingegno ix>n c*é » che ne inuentarie » 
De di/gu Ai , e de i guAi la congerie : 
ConAiAffìma, e altifljma macerie 
Di cofe auuerfe , diuerfe , e contrarie ; 

11 Canto , e’J pianto fon cofe rabiiie , 

Che non ti vai pregar» ne far k HiAorie» 
Ne preci pie» ne Litanie co*l Kirie* 

Son molte Aolte , ed altre imperatorie » 

Stabili » inuariabili » ed Lmpirie 

Sorti, che à vini, e morti oprano Glorie. 


Perla Remora Pefee del Sig. Cau.' Gualdo. 

l.q>oreaii)bo » Trimetro Trilono End. Lirtoe* 

^r» mt/o tHttt oine • 

G Valdo non c » chi i par di té A vancc 

Tener in Aio poter pelce valuitc i! 

A ritardare in Mare incontanente < 

D'Anchora graue più Naue valente; 

Gii il temon d'Atheon l'Egeo folcante» 

Che coiiducea per la marea repente 
Di Guido al lido Giouentù mnocente 
Domar non fu la Aia virtù baAante. 

QueAi é de’Pefci il Ré , da lui refpintc 
Son pogge , ed orze » e le Aie forze pronte 
Non fur giamai di Marinar coouinte, 
vince le afprezze » e le Aerezze gionte 
Di Tifon» d'Aquilon» d'Eureo le fpinte» 

Atte i crollare e a dirupate vn Monte* 


Loda 


Loda rinucntionc delle Artigliane . 

Leopor«unbo > Vnimetro Vnifono End. Eroico < 
nati itati ontt » 

T V i che imitafli io Terra il Cicl tuonante • 

E con folforea poluc Etna ipIendentCt 
Forti di Marte in parte più poflente, 

E piu che ^ioue in Cielo iùlnuoante* 

Degno feii che di tè Libetro cante 
Falce di lAorce borribile> c rtridente 
fienche reudi il tìl d’ogni viuente 
Con improuirt) momentaneo irtante; 

Hocj che da tc fur difOpacej e vinte 
Barbare ichiere ribellanti, e pronte 
A’nortri danni, e quai farfalle ertinte» 

De le Sucche Mafnadc elporte à fronte , t 

Appo fiamberga à le Trincee recinte. 

Di Cadaueri, ed’ Armi ergerti vn Monte* 


Per li Signori Accademici Confufi- 

Xeporeambo, Trimetro Trifono End. Eroico « 
^mft etati im$t% eiat- 

Q Verta mole indigefta, ed inconfiante 
Tenebrofa , otiofa , e non viuente , 

Lordura di Natura, ombra del niente 
Caortb enorme de le forme amante; 

Ogni ert'enza in potenza era dauante 
Che il Cielo, come vn velo iiicontinence 
Spiegar fiureile fuor Iplendor lucente, 

Diuiniti vitalità idrante; 

Qmui chiufe , confufe ; & indirtinte 

Giacean le cofe afeoié, e fenza impronte 
D’elementi viuenci in buio tinte; 

Dal poter, dal làuer Diuino ad'once 
Furo ridee, le buone,- e ree dirtince, 

£ à voi , Confurt Eroi , l’opre fon conte* 

Gero* 


70 

Geroglifico del Mondo > e cTltalia ^ 

Leporeambo» Vutnetro Voifbao End. Eroico » 
anfti emte» inte» etar* ^ 

Q Veflo fmcmbraco Mondo in parti tante 
Da Meriggio , Aquilone > Euro » e Ponente 
D’aure /pirante > c di calor viuente » 

Di Natura» e del Ciel figlio Gigante: .v 

ProQcfo fù da Gioue fui minante 

Con diluuio di fpco in giù cadente». ^ 

Che formontar voiea non degnamente 
L’eterne vie con temerarie piante;. 

Le Tue polpe cangiarli in polue eftinte 
Le rigid'offa in Alpe» in Rupe» in Monte 
£ le Tue fcheggie in Ifole dipinte» 
l)i sì gran mole cofcia» e gamba gionte 
Giacquer colà da doppio mar recinte 
De l’iflria à fianco» e de la Libra, a fi-onte. 


Diuifa il fuo Seruidore Crapulone » 

LepoicamL'o ». Trimetjo Trifono End Satirko - 
««co tHtty ime, cuce - 

C ompare», che ti pare del mio Fante 

Non c» per la tua (c , Cuoco valente t 
Ch’oege la gola» e fi confola il denta 
De la Bonaccia, di Vernaccia Amante i 
£i fupcra» c vitupera Biante ; .> 0 

Spongio» e Tricongio appo coflui fur niente t 
Quattro pagnotte inghioue à la corrente » 

£ à cento calde Cialde dà il portante « 

Di Greco d’Ifchia fiichia dieci Pinta, ^ 

£ toflo vrnia à fpina , come Qconte ,:o 
Ch’cfcc fuor con furor d’Alpl Aracinte» ■ 
Veruno non gli può digiuno i ftonce ; j 

£ và da Rorno attorno , e ci dà /pince » 

Che del Tebro è men ebto il biffo Ponte. 

Contr* 


?1 

Contr’vno.imbratta.mcfticrc . 

Leporeamboj Trìrnecro Trifoao Ead. Satirico « 
uiuti tntti iniet *ntc* 

V Oftre Virtù fon più di mille, e tante; 

Buon cancor, , fuonator de Ja CorientCs 
£ face iocercalatc nel Diapente, 

Che ingorgano sù ['orbano il portante; ' 


Kumorifla, legiAa , Ailrologanic , , ‘ 

Di fìUole , c di HAoJe intendente* ,i 

Fifìco i l'altrui ri/ico valente 
Gran Poeta di Seu improuiiànte , ; i 

Da voi le mufe fon cont'ure , e viute, (. 


£ sù'J rollo d’Appollo liete vn Conte 
Gran giocator , c vinciter di Piate; 

Di voi rifuona >d’£licona il Monte, 

£ vi recan te Dee Napce fuccince 
D'alloro, e ghianda vna ghirlanda in fronte* 


Per li Signori Accademici Andanti « 

Leporcitnbo, Tirimerro Trifooo Eofl* Satirico • 
auth mi» i»ti» mi • 

S ignori Andanti andare auanti à quanti 
in Armi* e Carmi hai Titoli eminenti* 
Cauaheri Primieri /eiua Acnri 
Con le monete , oue volete entranti ; 

Di Notte , e giorno gite attorno erranti 
Nei freddi sì , come ne i dì /cruenti , 

£ donate à Cantori ori , & argenti ; 

Per egri non cadere allegri Aanti, 

Da entona/fiio non da /palmo /pinti 
Andate à ipaiio di ParnalTo à i fonti 
£ di Permeilo /pel/o i i iaberiuti ; 

Fate Vignate à gF£/quiliui Monti , 

£ di Centaurca non di Laurea cinti 
Vi feruono Poeti, e Preti, e Conti. 


Argo- 


7 » 


Argomenti impoffibili . 

Leporeambo t Vnimctro , Vnifono j Ead*Litico • 
Aulì, eiuit ÌMth enti • 

P Ria ftrmeranfi i globi eterei erranti > 

E'I Mondo reftari ienz’elemenri ; 

Gli Scici aduRi , e gli cchiopi algenti « 

E fenza Rutti il Mar Talà « e rpumanci • 

Le rofe fenza odore , e gii Amaranti > 

£ Filomela lenza i fuoi lamenti» 

Ma fenza geiolìa » Tenia tormenti 
La turba nò degrinfclici Amanti» 

Fien fàcili le vie de'iaberinti ; 

£*1 ricorfo natio dc'bumi à i fonti » 

E dolci più del miele Htbleo gli Aflìnct;^ 
Gli Angui» e i Colombi in amUià cougionti» 
Vedranfì pria» che Rcn lor duoli cRmcì» 
Montuofe le Valli » e cupi i Monti . 


Centra vn giattabondo» 

leporeambo » Vnimetro Vnifono End» Satirico» 
«ff/ó em/ìr ituit orni » 

T V che ne i Seggi » e F<M‘Ì ti millanti 

Facci correr di fangue hauer correaci * 
Di trucidaci Caualieri , e fanti » 

Vccili Gerioni, Ercoli fpenci» 

Tifei /conhtci » incacenaci Atlanti ; ^ 

Me'fì folfopra il Cielo, e gli ElemencV 
Dittruggiror de Topre dc'Giganci» 

Che mille cofe dici, e millemenci » 

Traggi Alellandri dietro al carro auuinti : 

^al Rodano crudel corrodi i monti , 

E con vn calcio Abi'a» e Calpe hai fpinti» 
Tù i fiumi fai regurgttare à i fonti » 

Pria che l’armi inpugnar Monarchi hai vinti 
£ molifci da Terra ^ Cielo i Ponti • 


Contro 


7Ì 

Centra vh Aftrologo imprigionato. 

LeporearabO) Vntmecro Trifono End. Satirico • 
sntif turit inti» tmti • 

O H tu, che cieco indouioar ti vanti ')• 

Le forti de Mortai quà gid narcenci, .c 
£ di mille vna accerti, e l'altre menci 
Infano Tinpanier de’Coribanci . jv 

Parli di ilelle fide , e d’Ailri erranti . ; ' ' 
Come di cofe chiare à té prefenti ; 

£ con indegni, e fieuoli argomenti 
L’aurc accattando vai de grignoranti. 

De la tua freneiìa fon fogni Hnci, t. 

Aeree larue, imaginari; Monti , 

Gieroglifìci Egicth in Ciel dipinti; ' 

Venere , il Padre , e’I Genero congìonti 
Traiti non ponno già da i laberinci 
Del Chiollro , oue hai le craui , e i marmi contà. 


Allude alla Tua inuentione , e Pae(c . 

Xcporeambo, Trimetro Trilbno Duod. Satirico* 

diMÌei , en/id , infici , ontici • 

I ngorgano sii Porgano i nuei mantici 
Verfì diueriì metrici, ed autentici, 

Gliconici , Diaconici , e DiapentJci , 

Hor Bemiefchi , hor Petrarchefehi , hor Dantici • 
Non fon Carmi Biarmi, ò Garamantici, 
Maccaronici , Iconici , ò Fidentici , 

Etrufehi sì , mà non già Crufehi identici , 
Veftfalici , Vandalici , ò Brabantici * 

Non fon Confetti, né Sorbetti abfìntici, 

Mifti con Vini afprini , aufteri, e potuici; 

Né d’Aloé Cartocci Coloquincici ; 

So» Trimetri, e Quadrimetri Cormontici, 

Del mio ingegno, il men degno de Carintici,' 
Fatti a i martelli ne i fornelli Biontici. 

K 


Huo- 


74 


Hoomo inconfentaijilc 

Leporetnibo 4 Trìmem> Titfòoo Ead. Eroica » 
mf itntQ » *mt» : 

E chi c I benché Rè » che fi dia vanto 

Del ùio ftaco, in che è aaco, efler coatcatoi 
Giri il Mondo giocondo d {uo taleato 
Senza noia» con gioia, e rdb, e canto. 

Ciafcun nafce egro in £nfce , e palla io pianto 
Granfiagion, di ragion /enz’atgomeMoj 
Crefcon gli Anni , c gli affanni . e io pena , efienco , 
Hor d'Anior, hor d’Honor da i dardi incanto : 
Di qui , di là , da vaiùrà recinto 
Sempre guerra fune in terra; < fol&e affronto» 
Da Tuoi peofieri Maihadieri auttinto; 

Quando al Tuo fio , Melchìn , roen penfa è gionto f 
E non può dir di nò da Morte Ipineo, 

Giuffo» ò rio» fol con Bùo, i far buon conto. 


A N. che lo eforta à continuare la Corte 
di Roma_, . 

LeporeaBibo« Quadrimetio Quadrifono End. lirico-. 
Mi/o, emo tinto, onto . 

T Ien'in fren’Ttbro, Rhca » Iftro , Ebro • e 
L’Vdir dir, che fuggir i par del vent» 

Dolor , rigor , rancor dal cor infranto , 
i che in mè più non è noia , e tormento » 
Schiauicù , fcruitù ; ne più m’auuanro 
Mi nodrifeo in nemico intrico , e Reato 
Di gentil» l^noril» léruil talento 
Di lai, di guai» ahi, che non icema alquatuo , 
Cagion » ch'io fon prigion in Jabcrinco » 

£ Gioue alerone pioue» e già ooalbnco 
Mi fè » che in mè non è gioia di Cinto 
Io ploro di Martoro , e «nuoto in Ponto » 

Che Roma doma » e la mia chioma hi. tónto 
D'honor» d’allor , e ogn’faoc mi reca a^nto . 

* Chi 


chi è póucro non è ftimato . 

Xeoporeambo, Trimetro T rifooo Duod. Satirico » 

an/elajr enttls > inul*i 0MOU • 

L * Entrate dell'Abbate di Nooaatol« 

Mi fariano gioir, bollir la Pentola, 

Prender i’orfo co’l Corfo , e con la Centola , 
£ mal mortai guarir de la Tarantola 
Non hò il iiato , però io non incancola 
£ benché terfo ogni mio verfo fuentola; 

Né men Thalia é più la mia Clientola ; 

£ rcfto fenza icienaa, onde non ventola 
Quefta in mirarmi parmi , che s’^grimola. 

Me le fò inconcfo , la rincontro , e>sfrontola« 
£ co‘l capo la iocliiao hiHiio à Ciotola; 
Quella iraca mi guata, c fcco brontola. 

Che dif'cortefe i tutte prcle hò vincola , 

Mi pOuero al mio ix>uero non contola * 


Strati) d’Amanti . 

Leoporearabo , Vnimetro Vnifiwo End. Satirico . 


<5pi , f/i , ifi , «fi . 


A Mòr tiranno quei Sanfon ne arrapi , 

Poi folto il giogo tuo ne incurui , e crcpi 
Nc vuoi , che alcun di noi fi lagni , ò ftrcpi , 
Mentre il fucco del cor ne fuccbian TApi ; 
Vorace Arpia per tue gioconde dapi 
Le vi/ccrc nc focili , c ne forrepi , 

E tri le fpine , tri roueti , e ficpi 
Nc incefpi , e intrefpi , c nc Icapigli i capi . 
Altri in ofcura carcere ne fiipi , 

Altri di Ypemc, e liberei nc fpropi; 

Altri ne fai di rea Medea mancipi ; 

Miferi piu d’EnccIadi , e Ciclopi , 1 

Tutti nc affoghi cri gli ondofi Euripi 
Nel Mar de noftri pianti arfi Pittai , 


t 





Amante 


Amorofi amarena * 

Leporéambo , Trimetro TrUbao Bod. Sac irico-* 
apat epa, ipa, epa • 

A mor mi nutre» oimè di putre rapft 
Nc Tuiiàla , o regala , e non Timpcpa 
Ma mi diè d’aloè raniara cepa 
Colma di fiele» fenza miele» ò fapa. 

Con crudeltà, fenza pietà» m'arrapa, 

£ con gran falma mi difalma , e crepa ». 

£ mi flagella le budella » e l'epa 
Con mille affanni» e danni, ebe m’accapa- 
Qual Mafnadier trà i Peigionier mi flipa , 

£ remar mi fà in mar d’india » e d’Europa » 
Senza conforto» o prender Porco» à Eipa» 

Di paè A Tpaifa , e gioca , a malia » c topa » 

£ gode piu ccudel d’Erode Antipa 
Spogliainni d’Arte » e parte » c carmi » e l’opa 


Amante Gclofà. 

Leporéambo » Trimetro Trifono End^Saticico ► 
f/e » ipe, opo, upt . 

T Al’bor Con Argo Amor fidicrzando trepo 
Ma bieco io fono » e cicco più d’Edipo 
Poiché da l’empio fiero feempio feipo » 
Torracupo , c guerra, c terra terra repo^ 
Milla in poter d’altrui veder mi crepo» 

E di ria Gclofìa ftò ne l’euripo. 

Onde in damo mi fcarno, e’I cor diflìpo 
£ per mé nò, mà per fuo prò, non flrepo*^ 
D’alta coftanza, e tolcranza c d’vopo 
Guatar ingordo » c lordo ùmido Lupo 
Roder gagliardo come lardo ilTopo . 

Virtù mi cien » che in giù non mi dirupo 
Mà come lampo auuampo di Piropo , 

E di dolor , d’egeO rancòr m'occupo . 


Allude 


■n 


Allude alle fue Rime. 

Leporeambo > Trimetro Trifono Duod< Satirico . 

apol^ eftlit ip'jliy ofcU • 

S Criuo Sonctcr con leccherti > e accapoli 

Per mancia > e i crepapancia à miei Difcepolii 
£ di lautezze di dolcezze crepoli 
Con buccari di Zuccari di Napoli; 

Voglio», che del mio foglio ogn'vno crapoli, 

£ Studenti , e aderenti , Condifcepoli > ^ 

£ di'Zebibi ogn’vn fi cibi, e d’cpoli 
Da Ponte infino à Monte Magnanapoli ; 

Non dono loro acerbe herbe d’Herbipoli , 

Mà cacafte di Pafle di Montopoli» , \ 

Di Tolfa, Terranolfa, e Colleicipoli ; " ' 

Son Tartufifoli , e sbrufFoli da Popoli ^ 

Antipafii , e Pofpafii di Gallipoli , 

Che ne cacciati la fune in fatile, c i Scropoli» 


Vuole poetare callamcnte. 

Leporeambo, Vnimecro Vniiòoo End* Lirico» 

Mffe, rpfe» ippe, $ppf » 

P Regoti Amor cal’hor , che mi diigreppe: "j 

Di Tirannia di quefla ria fantippc : 

Per cui fon già le mie palbebre lippe 
Ofiefo, oimè , da l’amorofe ceppe; 

Quefia m’imprigioDÒ .come Giofeppe, 

£ mi tradì co’l Pomo di Cidippe 

Benché le Dee taPhotta d’Aganippe , . 

Mi difiillano al cor febeo giuleppe;^ 

Sdegno dal nodo indegno mi difgroppe,’ 

£ da ria Gelofia PAiroa fuiluppe, 

Poiché foffro in amore ingiutie troppe; ; 
Non fia , che-d’Amor vano io più m’inzuppe ,i . 
Mà qual Barobih conuien, ch'io mi di^oppe, 
£d Aio fia de TApoilinee Puppe , 


Amante 


Amante habituato . 

Lepo^eambo > Trinetro Trifono End* Lirico* 
effit ipfh •ffii **ffi • 

I O fei quanto potei , e quanto feppi « ‘ 

Qgaoto diifero, e rcridero i CriEppi • ^ * 

Piccagori , AnafTagori , e Cracippi , 

£ Socraci, e Senocracii e Giofqtpii 
Mà d’empio An;i«r fui prigioner ia ceppi ,' 

Mi rpogliò, mi priuò d’aurei Filippi 
£ mi fé , com’egli c, con gli occhi Jippi, 

Che non sò doue io vò, ne hò chi- mi greppi .1 
Mi legò » m’annodò , con nodi doppi ; 

Piagno , e mi l;^o i come fmita i Pappi , ' : 

Mà vdir s’inhnge, e mi ceAringe i groppi; 

Non vuol , ohe moftri il duol , uè mi raggruppi ; 

£ mi pone in manette, e mette intoppi 
Ch’io giamai d’a(pri guai non mi failuppi . 

Arrefìo arnorofo* 

l 4 oporeambo> Vnimecro Vnifono End-Lirico Soppletiuo • 
fP/Ot f/po» fppo» oppo- 

O Vada, ò venga, ò Aia da lungi, od appo 

Da Milla mia non mi difciolgo , ò Cgccpp^l 
Mà s’io tento fuggir i piedi inceppo , 

Vrco ne’lacci , e negl'impacci incappo ; 

Donami Amore amaro ai cor fcialappo. 

Ne mi propina mai dol ce giuleppo , 

Le manette mi mette, e férma il ceppo 
Che da ria prigionia mai non ifeappo . 

< Sempre più ftringe , e non allenta il groppo# 
Ond’io grido di doglia, e mi r aggruppo ^ 

Pacco , oimé qual Volcan , lìdrato , e Zoppo « 
Tento difeiormi ogni hor, ne mi fuiluppo. 

Ch’io trouo arreAo , e mi lì para intoppo 

Da quello altiero , e fiero Arciere Puppo » 

ArnaMc 


Amante ammaUato • 


aC *nth tmtii imtò «ufi • 

Mffia i effia i iffa , $ffa • 

M illa, ed Amor rei gradator de TAppia 
Fao dì me prigionia nacia Gioièppia, 

E vendoomi i la rurba Furba AJeppia 
Cbe non s’auucgga il iòle, o l'aria il^ppia; 
Amor co i fuoi iacciuoi cradel ra’iocappia » 

£ Milla eocrambe le mie gambe Inceppia, 
Egli mi fpoglia, ed i Itia voglia iogreppia, 
£ nudo , e crudo à peoa m'inualdrappia . 
Qual Clito£inte per la ria Leucippia 
Da fìncope d'Amor il cor mi icoppia, 

£ prono gli empi £:empi di Cidippiai 
QueAi mi danno afTanoo e morte doppia ; 
Quella cò i rai de gli occhi gai ro'allippia; 
Quegli con rio letargo Argo m’aloppia . 


Maledico punito . 

Lq>oreimbo> TrHònoDundecafillaboIrrepceito* 
tffki» iffti» vffti • 

C Oiiuenia lingua ria, che raffrenaflìci , 

£ quei denti Mordenti coAninge/nti » 

Che mi maceri, laceri, e nece£Qti, 

Che con va buon baAon mortihcaAìci . 

Merci , che Apollo dal Aro rollo caditi» , 

£ Pino sbirro feguitar uon cershi. 

Col laccio , c’I Airinacdo reo procedici 
£’l mandato legnato il Reo rclaflìti . 

Non ci lagnar di me, perche prediflìci. 

Se la parola io gola non ingolfici 
Qualche malanno , e danno non ordidui . 

Vi prigionter , >che più sveder non podici 
Mà non vò , che nel Rio oi'oblio fobbiffìti , 

Pria , che la giuda duda il Madre addolfiti . 

A’Si- 


«• , . . . - 

A’Signori Rinouati di Crcrtaona# 

Leporeambo > Trimetro Trifono End» Eroico • 

sjfyefft» iffi, off , 

Q Veft' Angui , che nel Verno efangui , e caffi 
Di vigor, dal rigor giaceano opprefli 
In catadupi , e fcogli , e rupi mefli 
Da Eorea afeofì in luoghi onibroii, e baffi •> 
Ne la Ragion che’l giel crudel disfaffi, 

£ Flora ne rincora i Prati in effi , 

Miri con giri atcortigliati ampleffi 
Lafciar la icorza à forza io afpri faffi. 

Mà mentre à l’aura caura raddolciffi 
Ogni Plagia feluaggia , e rinouoffi 
Di nuoue foglie, efpoglie rinuediffi* ^ 
Voi quai ierpi crà derpi liete fcofli 
RINOVATI gelati , e inuigoriffi 
Vodra Virtù, che più gelar non podi- 


Inulto à bere freico alle Grotte . 

Leporeambo, Trimetro , Trilòiio Eod> Satirico • 

MUfi ene» iuty tue . 

P Rendi, oh Garzon, del gran Grotton la Chiane 
Tranne del Vino, che il Pretino beue , 

Metti la Cantimplora hor bora in neue 
Con pifclli nouclli , e frcfche fauc . 

Danne il grato abboccato il più foaue , 

Dolce, piccante, laltellante, e licue. 

Che trifuouar, e improuifar d deue 
Con Bcmiefche , e Leporefche ottaue 
Venite Aonie , ed Eliconie Diue 

A bere la Guarnaccia i Caccia Boue 
De le Gianzane, e de l’Albane riue^ 

Ve Io fò con buon prò , a tutte none ; 

Co'i canto in tanto fuonino le Piue, 

Mentre la Botte io quede Grotte pioue. 


Al 


It 

Al Signor Torquato Conti. 

Leporeatnbo) Trimetro Trifono £nd> Eroico. 

, 4«r» tttfy ittfy ette . 

D Ar pigro Cielo oue da gelo attratte 

Fcrmanfi Tonde i Taire /pende firette* 
la ghiaccio accolte /ètte volte » e fette» 

' A l’altrui piante di Diatnancc fatte > 

Douc Aquilon centra Orlon combatte 
Torquato armato hai di tna man coArette 
. A Regi de Noruegi a/prc manette» 

Di quà di là» Piazze» c Città disfatte; 

Pur da tue fpade » empie mafnade afRitte 
Di FERDINANDO al gran commanda addotte 
Genti de’Dani di Romani inuitte; 

Douc non poggia il Sole» e alloggia notte 
Riportarti dc’guafti , e di feonfitte 
Trofei d’Antci de le Cimerie Grotte i 


Tormenti amorofi. 

, Leporearobo Vnimetra Voifono End. Lirico 1 

«/• y ho Ot* , Ut0 

M illa iàggia qual Dea del oliueco 

M’hà il cor vnto in vn punto » e m'hà ferito 
£ nel fuo torchio rigido contrito 
Con la mola crudcl del fuo Trapeto . 

Quella com*efca d’arido Roueto 
M'inhammò Talma » e'I core incenerito 
M’ammaliò Cupido inalpiditq» 

Ne antidoto mi valfe» o d’amuleto 
Mentre niiiai cortei con guardo immoto 
Amor mi facctò con dardo acuto 
£’l Hi troncò de la mia Viu Cloto. 

Rertai qual fallò irrigidito» c muto» 

Senna limile à la moglier di Loto» 

Larua d’Auemo rio» fcherno di Fiuto. 

L 


Ritor- 


Ci 

Ritorno infaufto* 

Leof oreamboj Vnimetro Vaifono £nd*Lirie« • 
tf'i ita > e/e , ute • 

M nU ricorn» à rìuedeiti liceo 

non già qual fui pria da ce gradito : 
Riconofeo il cuo fguardo infoipeccico» 
Ond’io in'inciinorifco. e in’inquiccot 
Sento di Geloda Tartarea il fìeto^ 

Che c*bà del Tuo malore il core empito • 
Sgombra il velen dal fen inafpidito , 

£ fcancella di morte il mio decreto. 
Langue il mio core esangue « e ftaifi immoto 
Fatto qual Batto irrigidito « e muto. 

Che da ti vita accende, e prende il moto» 
Ahi non fofs’io codi più riuenuto 

Colmo d'agreeza , e di dolcezza vuoto ; 
Conuerfo foli inferpe » in derpe , io bruco I 


Atnorofe inGdic- 

Leporeambo» Trimetro Trifono End. Lirico . 

MtM » tu» y itta yOI/a . 

L ' Arciero altiero à berfagliar s’adatta 

Gli Amanti erranti, c dà sii la vendetea» 

£ con dral micidial» con rea faecra 
Ne colpifce , ferifee , e poi s'appiatta ; 

Q^edo rio cieco Dio d’indegna fchiatea 
Con dui bei rai à darmi guai ci alletta , 

Gli occhi ne allofca , e‘l cor n’accofea ; e iniccta 
Doue vi , doue dà , con chi contratta ; 
n Core accende , e l’Alma rende afflitta 
Da reo marcir à tramortir rido tta , 

Da mille afpre fcintille arfa . e feondtea ; 

Del bel Pigmeo con Briareo (ó lotta , 

che con man da loncan non pur mi gitta; 

Mà mi dà d'empietà l'vlcima botta. 

Chi 


«3 


Chi ha molte parole ha pochi fatti . 

Leoporeambo j Trimecro Trifono Eod. Satirico . 

*tt, m» efy uto • 

D Af detta «1 fatto egli è vn tratta; vieto 
Prouerbio è da Biantc , ò Dante vfeito 
A vecchi tutti , i Donne , e putti trito 
Per fa mia (è più che non é l’aneto, 

Mentre vuoi farmi , e darmi , alJ'hor mi fpreto r 
Che mi farai ? che mi darai bel Zito ? 

■ Mi vuoi mandar , donar per l’appetito 
Broccoli , e Bericocoli in aceto? 

Tengo l’opinion di Dante , e Scoto , 

Che honorar , e lodar non fij tenuto 
Chi altrui non cura, e più s’indura immoto» 
Fa i fatti tuoi , fé vuoi, Ad cheto , e muto , 
Che ancor ti promctt’lo , e à Dio fò voto 
D amarti , e faiutarti a lo fternuto . 


Narra li fuoi Amori . 

Leoporeambo, Trimetro Trifono End. Lirico» 

mrHOy ernoyimoy ome • 

P ianti fui Tebro , e fofpirai sù TArno ^ 

E m’arfe l'Alma vn Mongibello interno» 

Gelai di fiate , ed auuampai nel verno , 

Ne dramme di mie fiamme vnqua feemarno » 
Fremo di fdegno indegno , e m’ango , e fearno » 
Che degli Amanti fui conftante fcherno. 

Ne mat di guai volfe la Rota il perno. 

Che fofTri;, e fcrui; ford’Afpe indarno. 

Le Selue , e Belue i miei lamenti vdirno , 

£’l Befeo Tofeo, e’I bel Latin contorno; 

£ con £co i PaAor meco languirne, 

£ vicino al confino del mio giorno 
Benigni i bianchi cigni iui s'vnirno, 

£ Nenie rie, dolci elegie cantorno. 

L » Difa- 

1 

f . ^ 


Difauucnturc natalitic • 

Lcporeambo j Trimetro Trifooo End. Lirico Suppletint • 
amo f trito > orno » amo > 

M llia , per ce , «la capo , à pie mi Icaroo 
E mi (lifcioglio di cordoglio interno» 

La Aace gelo» ardo di zelo il verno.» 

Solpiro , c (Irido , e mi conquido iodaroo « 

Kon mi (i lieto il bel Sebeco » ò il Sarno » 

Non le gioconde fponde di Salerno 
Di Sorrento, Tarenco , ò di Uoterno 
Non rlftauro mi di Mecauro , od Arno * 

S’iò mi dò ; fé men vò , Cc fò citorno » 

O ramingo, ò folingo, ò taciturno 
La notte piango, e Tempre m’ango il giorno. 
.Al mio natal delle rubellc Turno 

Rea Tortuna, empia luna, adri di Tcorno» 

Sol medo, Marce infido, acro Saturno, 


lUchiama il Sig. Gio: Battifta Porto 
da Napoli . 

Lcporcambo, Vnimctro, Vnilono, End.LiricoSupplctiuo. 
amo , erno , orno , amo • 

P orco Gentil io ci richiamo indarno 
Con ToTpiri animati, c pianto interno, 
Spregia Sorrento homai , Tuggi Salerno , 
Abbandona il Sebeto , e laTcìa il Sarno . 

Da che gli Adri xrudei mi ci inuolarno 
Mèdo girò de la mia vita il Perno , 

A me la vai di Tebro c vai d'Auerno » 

Cosi lunge da tè mi druggo, e Tearno • 

Nono GiaTone adiretta il cno ritorno , 

Eolo tranquilli il mar, plachi Volturno, 
ProTperi il vento, e ralTereni il giorno . 
Approda al lido one regnò Saturno , 

Òue habitò Latino , al bel contorno, 

One Enea gii rapi Lauinia i Turno. 


Centra 


_ ' - IJ 

Centra vno Amufeo • 

f Leporeambo > Vnimetro Vnifono End» Sacliico. ' 
•fit, «flot Ì00 t $fit . 

T V » che de Talma cua l’organo hai guado 
Ke fai porre à i defir regola, ò feflo; i 
Ciò che aggradifee i tucri è i te moleflo 
Mufìco canto, e fìnfòniaco Tado^ 

Così fi il virio à la virtù rontrado » 

Così i Nottola il iòle c ièmpre ìnfcAo , 

Cosi l’auaro , iniquo , e difonedo , 

Aborre il giudo , il liberale , e’I cado . 

Cosi tuo fpirto fconcertato, c trido 
Ararmonia natia del Ciclo oppodo 
Nemico egli d de Corifei di Chrido . 

Quindi é ragion, che colà giù fij podoi 
Onde à rollo de reprobi io t’allido^ 

Tra dridor , e fragor del centro afeodo . 


Per la Guglia di S.Pictro in Vaticano- 

Xeoporeambo , Vnimetro Vnifono End. Eroico» 

0jf0 , f/f# , I//0 , f/h » 

G iacca nel Vaticano Egittio fedo 

Cefereo Maufolco tri l’crbc medo , * 

Obelifeo di diiol , Trofeo funedo 
Dal Gotico furor prodefo, c guado; 

Con arte Archimedea fenaa contrado 
Fù da In/ubro Architetto cretto, àfedo» 

Del Montai to Leon fui dorfo ledo 
Acroceraunio doglio , «cdclfo , c vado • 

Di memoria di gloria il bemmo Sido 
Su’l dado antico il pondo amico impodo 
Sacrollo al tr^onfel legno di Chrido. 

Quindi é che mai d’indi non da depodo 
Saffo d’Eternità Marmo Carido, 

All’ingiurie del Tempo Indice oppodo. 

Alfe- 


f 


I 


Allufionc all'Accademia de Fantaftici » 

Leporcambo> Trimetro Trifono End.Sat àko» 
aflali t tfltlì » ifioU f ofluli, 

F O> il forÌMÌo , il Mugnaio, ed incataftoli 
Cialdoni buoni, e viu infornata apprcAoIi 
D’ofltllc , e di ciambelie , e i cento iuceiloli 
Bifcdtti fini , e confortini impalioli . 

Fò i grani belli à tre CriiiclJi c actaAoli 
Se fon tnulìti, ò intaroiiti , c pefìoit, 

O à Camerali , ò à Curiali iroprefìoli , 

O li baracco d patto, ò che fubaUoli. 

Non voglio veccia, ò gioglio , che ìn’iaSftoIi ». 

£ fotto il dente atrocemente fcrofioli , 

Attendo al forno , e notte , e giorno afliftolù 
Non dubita di fubito che accoiloli 
Non fìen fonerei netti mentre aJliAcJi 
A TAlIemblea Febea de Santi ApoAoJi^ 


Si duole del Computifta y che non lo paga •• 

Leporeambo , Trimetro Trifono End» Saciiico- 
efia i iJIm , efi*» uffa » 

L a mufa mia confufa , e brutta rcAa 

Che non è fiata menrouata in lifia , . J • 

Signor dal vofiro, e nofiro computifia ». 

E riman. feiorna con le Corna in lefia » 

Vi fuppiica, e radduplica l'inchiefia ^ 

Di due meface non pagate , à vifia , 

Per quietar' il Fornar THofte, el'Artifia 
Ch'ogn'vn chiede mercede il dì di ftfia . 

Non hò denti poflcirti à franger crofia; 

£ qualche buon boccon che d tutti gufia 
Buone Pifiole , e parpaiole cofia . * 

La Pouertà fempre mi da la frufia : 

Però accetta vi (ìa la mia propofia 
' Pofeia, che quefia c cofa honefia, e giufia . 

Per 


Per il primo d*Agofto. 

Isporeatabo » Trimetro Triiòno End. Eroico . 

•Jl» > ffi» » *fio I ufi 9 y 

H Oggi che il Leon arde a i poggi inrefio 

Diìgombro ogni penficro auftero, c trillo ' 
Hoggi i danzar, c i tornear m’allefìo, - ' 

£ ne gli odei tri corifei m’alliAo , . , 

La oienlà mia difpenfa hoggi pancreAo 
£ l’Albaoo al Genzano io beuo immillo • 

Per lo ritorno di quel giorno fèflo. 

Che fuollé, e fciollè il prigionicr di Criflo* 

Dal Volgo hoggi mi tolgo, e mi difeoAo ; 

£ fotto cieo fpeco, ò folto arbuAo 
Fò Corona à Pomona , e al Dio del mollo . 

Quiui io ripolb in oziolo gallo, 

Oue il Primario congiario efpoAo 

Diede , d gran mano , d ftuol Romano , Augnilo.* 


Duello d*Amorc> c di iHcgnò . 

Looporeambo , Vnimctro Vnifono End. Eroico * 
afirn» rjlra , , tjirM . 

S Degno s*ammaglia di zagaglia , e {>iaAra i 
E guardingo in Aringo egli s'addeAra J 
Volge il Oeftnerod man lìniAra , e delira 
E'I fren gli allenta d feorreria fugallra* 

Mentre d finta Tenzone egli s’amroaAra 
Amor lo sfida d lìngolar Palellrai 
£ tragico fpertacolo d’Orchdlra 
Con le faette lo Imaglia , e fpiaftra « 
Vergogna d fdegno ingegno fomminillra, 

£ fd del Tuo poter pompofa moAra • 

Ma Ibrte proua in duellar lìniAra « 

Arbitra partial Milla A moAra 

Mentre di fdegno i colpi non regiAra, 

£ al faretrato ^Arciero applaude in GioAra 

Lode 


li ... . ' 

Lodi il Giardino della Nauicclla . 

Leporeambo» VnimetroVnilono End* Eroico . 

efiri > irpi » «flri » ujìri » 

S cendere al ballo lafciuctci» e dcAri 

A la dolce armonia di Cetre » e Sidri m 
Del Dio Situano rudi ci Minidri 
Fauni , Dauni , Sileni , Ofchi SilueiUi ► 

£ voi di pindo habkacrki alpcAri 
Driadi , Amadriadi con Paftor Caìftri 
Con rigiri , e cornei > deftri , c fìn^rt 
Calpedace d* Aprii bei fior campcftri ► 
Coronate le Tempie » e i fcoi voftti ^ ^ 

D'Anemoni, di Rote, c di Liguftri 
Cadalie Dee, Napee di Gigli» cd’oftri». 
-De Marchci Semidei Romani illudri 

A pie del Celio, e de l'Efquilie, eRodri 
Ecco il Giardin vicin che vince i ludr.i- 


CoiTi pendio divarie difauenture ► 

Leporeambo , Vniroecro , VnifonoEnd. Lirico /- 

e/lrv , iflr» , oftro , ufir0 » . 

N Aco foct’Adro di difaidro alpedro 

Di gran malor, e poco honor minidro ^ j 
Pronto al naartir, al mio gioir finidro 
Di gioie nò, di noie sì, nul dedro; 

De Carmi il Dio, de farmachi Maedro 
Col Dio de l'Etra , de la Cetra e Sidro , 

O quel ch'Eurota vdì, diipì Caidro 

Non m'addolciono il Cor , roolciono l'edro • . 

Inuido dente di mordente modro 
Mi lacera l'honor perpetuo lufiro. 

Non raen che à fido dà fupplicio il rodro - 
Noti vaimi d’odi , e fiUmi edere indudro 
Ne acudir , ne feruir Corone , e<i odri , 

Ne canur , ne inuencar , ch’io non m’illudro . 

. Per- 



' Per vna lite vinta da vno Emincmifllrao . 

Leporearobe, Vaimecro Tritono End» Eroico . 

e$Ì9 iti» oti* ' 

S Ingov». che vincer fai Dommi; e Soci 
In virtù di fcnccnzc , e di decreti , 

£ raffrenar con modi manfueti 
Caparbieci de gli Anuerfari; irati, 

Merauiglia non é , s’Eolo i tuoi /iati 
A/pira i tuoi defir /ècondi , e lieti , - ^ 

E Tagitaco Egeo tranquilla Teti, 

Rompendo i gliScilIei gli empi pirati , 

Quefti prefagi fon alti , e graditi 
Che il gran Nocchier de glj Euri, Aftri, Oftri, c Noti 
La nauicella ilia regger l’inuiti . 

Cosi Proiheo Indouin de fati ignoti 
Difpcrfc ili grido à i margoglini liti. 

Che regnaran fui Tebro i tuoi Nepoti , 


Per li Signori Innominati di Parma 

Leporeambo , VHimctró Vnifono End. Eroico. 

^li . eti» iti , •// . 

V oi come lènza Nome, Innominati 
Se vtproclama voftra &ma i i Ceti 
Oltra l'Alpe di CjUpe CI n«r di T/lcti , 
Con alti gridi à i lidi Fortunati J 
O voi felici Eroi, che meorouati 
Per l’E/pcria, e Mbcria andate lieti. 

In marmi , in carmi , e liete da Poeti 
Con ode, e degna lode al Ciclo alzati. 

Per mano di Titiano coloriti 
Da Rafaelli , Apelli , c Buonaroti 
In lame d oro , c rame al vino v/citi 
Viuretc, onde farete iIJuftri e nori. 

Per arre in tele, e in carte i gli Eroditi; 

E a 1 Affembica Plebea de gli idioti* 

M 


Pci 


• • 

• Perla nuoua jftclla in petto del Cigno ^ 

Leporeambo» Vnimeero^Vnifono £ad. Eroico.* 

<t», iV«t ttM » ma. 

S EI tu lingua del ^Cielo » aAro , ò cometa , * 

Che non fai ì>arala(n , e Tei crinita? ^ • 

Per nieraulglia al Mondo' inconfueta . 

Te de GianofQhAt il volgo addita: 
lo per me, credo, fi; fembtanza lieta ^ 

D’alcun' Alma d'Eroe là trasferirai _ * 

£ mentre in petto fei del Cigno vfeita 
Forfè laurea farai d'alcun Poeta . 

ZoroaAro d’ogni Aftro hoggi è Idiota * • ‘ 

Per la comparfa apparfa , e fconofciiua > 

A Tolomeo Filadelfeo mal nota. ' > 

• Hor chi te mai fì vanta hauer faputa ? 

Se mentre in Ciel fèdel volge la Kota 
Di feienza refta lenza ogn'Arte muta. 


N 



Per li Signori Intricati di Roma . . 

Xeporeatnho , Txunecro , Trilòno End. Eorteo. 

' ere , , ùe , et e » me. ' , 


C ome Intricati voi ? fé nati fiere 

A Aricar , e sbrogliar brighe infinite 
Di legge Agraria , ò Ccnfiiaria lite 
Trà Genti contendenti, ed inquiete? 
Conti , mifure , vfnrc , agi , c monete , 
Cambi , ricambi , e caufe peruertite 
Da falliti, da nullità tradite 
Tri Regolare , ò Secolare , ò Prete ? 

Tri Padre, Madre, Zio, Figlio, e Nipote 
QucAioni , attioni. Atti , e difpute 
Ne i Tribunali Criminali , ò Rote; 
Proceffi , compromeli. Arti, Permute» 
patti , contratti , ficurti di Dori , 
partite altrui fallite, e non dolute? 







Per 


Per li Signori Ricouerati di Padoua . 

Leporcamboy Trimetro Trifonofiod» Eroico • 
iUt itti tt«% r/r » 

O Ricourati fortunati Ecce, 

Che in qucfto cieco fpoco cuRodite 
Le Mufe chiufe e trapaflaodo gite 
Le beate giornate in fccnc liete* 

Di qua lunge nc vi Totio , c la quiete 
V’alberga, e giace in pace, e non v’c lifcs 
Quelli c il-Ajufio, Logeo, ftanze gradite , 

Di Socrate, Scnocratc, c Thalete. 

Quiui co' raggi eftiui non percuote 

Febo,e,nou toglie à le jfogrie. froodutc i 
L’alimento del vento Apeliutc» ^ ..t? 

In qucHa loggia alloggia la vircute; \ 

Nc vi entrali gemi di menti Idiote . 

Mi d’ogai Scienza, ed Eccellenza empiqte* 

r^KKTTKTrri- ■- I ,.i , p n ,| „ | I I. 

. Cantra yn SofilU . 

' 'i 

Leporeambo > Voimetro. Vnilòaoiùui* Szttricd . 

•fih eftit i/li, 9jti . 

A Mìco i che contra di tc concraRi , 

Con rie fallacie , ed argomenti iafeRi ? J f*, 
t nicglu il fol , la verità calpcRi 
Perturbi la ragion, la Icicoxa guaRi. 

Tu d’ingegni plebei trofei t’infcalii, 

Mi da piu làggi domito poi rcRi 
Con sì chiari entimemi^ e manìlcRi, 

Che tolgouti le lauree, i pregia ci fàfli: 
Campion de rARemhlee ree de SofìRi, . ' 

Se à» le Accademie, ed à Licei c’accofti . t 
Sei fauola', e Paleo d^AmigoniRi. ^ 

Sci degno in vero, poiché al vcron’oRi, 

Encclando, c Tifeo, che al Ciei refiRi , 

Che ficiui Olimpo, & Enu ai petto impoRi* 

M » C-oij-"' 


Confiderà la magnifìcenzà del Ciclo • 

Leporeamboi Vaimetro VoifoaoBdo. Eroico* 
•/li » efii » i/h » ofli . 

C Oa qual Cilindro i deli ritondafti 

Saggio Archicecto , e con qual‘Arte de(H 
Moto i i Jor Cerchi men veloci, e preili 
Non mai dal Tempo diflempraci, e guaiU^ 
Con qual’oro , & azurro minuìdi 
Qudl*ampie Saie e , Gallerie Cclefti i 
E con quai Gieroglih ornar potefti , 

D'opre mofaiche Anhceatri vaili. 

Con quale ordigno « e con qual trama ordiilt 
Puri elementi , e in iìmerria compiili , 

Con qualità contrarie in vn commiili. 

Tu che de Topre tue TEiempio folli, 

£ di vaghi prodigi, il Mondo empiili. 

Deh Scopri à noi gli Enimmi tuoi nafcolli. 


In morte del Signor Raniero N* 

Leporeambo , Vnioietro Vnifono End* Lirico. 
•/Ih tfih tflh «fii . 

R Aniero mio douc da me volalHl 
Come lafciarmi in orbiti porcili ? 

Mentre t'viiiili à ràllemblee celellt 
Tù di me la miglior parte portalli . 

Poiché da la mia villa t’inuolalli , 

Egro di doglie; e di penlìer moleili. 

Prono gli huofflini irati, e i Cieli inlèlli, 
Paifo k notti inlàuile , e i dì nefaili , 

Dà me partendo l’alma mi rapiili 

Languono i membri miei frali , e icompofti , 
E gli occhi abbafso lagriiuoli , e trilli. 

Non ha giamai , che da lamenti io folli, 
se in grembo d Dio, oue Iper’io , che allìfti 
Non ci veda, oda, goda, e à ce m’aocoili- 


Loda il poeta Homcro. 

Xeporeaaibo « Viiitnsn'o , Vnirono EatLEroie* • 
tjjti iffti offe» ufft . 

Q Vefti è colui , che ia gan amara melTe 
La Grecia* e fer per lui Popoli rifle 
^Cantor d'Achille , e Trombaror d'Viifle , 
Che ad Aleifaiidro il Grande inuidia imprelTe . 
De la Mufìca il Dio le mufe delie 

Diergli » che d'Elicona il foncé apri/Te » 

£ dal Mulèo d’Ecemied rapiilè* ' . * 

Immortali al Aio Cr-io lauree Permeflc* ^ 
Quelli di ftadanunco* e di Minoife 
• Ne i Regni bui à lagrimar ioduH* 

L'Eumenidi , e i pieci Pluco commolTe • 

Emulo i quei , ch'Euridice ridulie 

Co'l Pleccro-* e à l'ombre mede il pianto CcoSe» 
£ TErebo d gioir co'i Cauto indullè^ 


. Diflfuadc vnfuo Anaico dal Corteggiare • 

LeporeansbO) Trimetro Trifono End. Eroico* 
er/i , irti »0rti » urti • 

T Rent'anofi al&nni* e danni hauendo elperd» *' 
Dure poncure di Roueri»* e isìfcì» 

Gran foina in Roma di rancor [offerti , 

Encraeo in afpri fcogli» arcato in Sirci» • 
Scemo non mai di guai di rei fconocrci , 

Medi i capei canuti, hirAiti, ed hirti, 

CalpeAaci fentieri aufìeri , ed erti • 

Frigidi Ami * e rigidi miei fpirci . 

Incontrati , e prouaci aflfronci , e torti 
Da Neroni , linoni , e da Giugurd . 

Affiduo Aando, idoiacrando io Cord, 

Nei mio penAer parer vorrei ridurci 
De Corcegiaiii tofani * e viui , e mord» 

D’empi feempi gli elfempi > e i tempi addurd*. 

Cere- 


Cercmonic tra Scruidorc 9 c Padrone. 

Leporeambo Trimetro Irifoao £ad> Satirico » 
mrff erv, $t9% w * » 

S On voflro Seruidor Signor roio’caro» ^ 

E per nrtia fiè (eh iauo Lacchè * Staffiere» 

Padron Natio > Principe n»io Primiero 
Vi remo , oiieruo > e fneruo y el cor mL fpzco • 
Farò per fami prò non che il Somaro > 

li Momo> i) Gentil boomo, cl Giardimcro» 
Porrò rali 'à i ftiuali, e andrò leggiero 
01 tra i Riièt, foura i Scillei del Faro» 

Con gran Cuftzza Voftri Altezza ammiro» > " 
Voflra Eccellenza « ed «Eminènza honoro y « / 

E col cappello in man lontan vi ai>iro • t 
Voi mi dite, feruite con decoro; t «' ■ 

Sfoggiate, e corteggiate con deliro, ■ ■ t 

Mà non chiedete mai monete d’oro . 

■ - - mi rn^ m m ■ 

■Cerimonie tra Pari. 

Lep«reair>bo, Trimetio Trifooo £jxi>Satirtc« » 


OT 9 1 frot xro» oro > 

B Von giorno vifo adorno di Somaro r ”T ’ 
Come Hai i. doue vai fopra pcnEero I I . 

Non far meco lo sbieco, c‘l Caualiero ; 

Ci conoTciamoj andiamo al Tauernaro; 

Vien quà prelio col ceUo Giuncataro» ><' 

Danne giuncate fcolatc dal fiero» 

Ricotte de fià notte dal Paniero, 

Recane calde Cialde , ò Ciatnbeliaro > 

Ecco il Girello fiiello , io io raggiro ; 

£ à pagar, e sborlar argento, ed oro, 

Non bado, ò al dado, o de la boccia al tiro. 
Vinco , e ti (lineo dolce mio rifioro. 

Compra à carafie. Palle di butiro 
£ à bere entriamo il Beluedere al Moro. 

, fiiafRia 


, ' 9f. 

Bfafma rinucntorc del Corteggio. 

Leporcambo » Trimetro Triibap £oJ. Satirico . 


aro y ero yJroy oro» 


M AIanno habbia, e ia rabbia» e rrafpo 
Chi che li fù, che in feruitù primiero 
Si pofe , e foffre cofe » oncflo dtfpero • 
Maledico it nemico; e*l dico chiaro 
Gentil huomo non fù mà Momo auaro 
Colui, che à giorni lui fé tal medierò 
D'accudir, e ìcruir Marcino» ò Piero; 

‘ £ portar fonia in Koma da Somaro, 

Del Nouero più pouero fu d*lro , 

Di quella furba Turba, che ne! fòro 
Rilìede il giorno al fole adorno in giro, 
Codro nouello di ceruelio loro 
.£ chi fi Corre , e Dà force al Marcirò , 
Degno egli è d’Alod non che d'alloro 


amaro 


S, 


\ 



% . 




Che lo sfoggio fì il Corteggiano riguardc- 
uole al Padrone • 

* Leporeambo, Trimetro, TriToiio, End. Satirico « 

apo , epe , ifte , ^fie , 

V Erde cappello di ceruelio cado 

Mercarei d'vn’di quei che veggo apprelTo - 
Piazza Colonna in bianca gonna fpedo 
Gir malmenaci , e incatenaci à. Ipadò . . - 

Macco adatto farei qual Macchiadò , " 'T* 

Che feco parla , e ciarla , c fi procedo , •' 

£ godo ingoia vn’gran carciodo aledò, 

£ bolle vn ciùodo , c vuol far brodo grafso ; 

Se mi meccedì , in quefia celta fido '* a- 

Di feruir, e accudir , che più nonpolTo 
Con carpe fearpe , e con maacello (culo . 

Ne à. grado alto ui falco eder protnodo 
Pocu ignudo, crudo, c Crociiilfo, 

Senza raonea; e fenza feu adodOi. 


Loda 


Loda il Platano del Signor Duca N* 

LqioreanbO) Vninietro , VniTono Duod* Eroico • 
mfia ttfiot tfiie > ofio • 

C Edano t lauri del Giardin Parnafio 
De Platani al Gigante Albero Cello».. 

Che di Eia man piantò Zelìro Etheno, 

Appo il Rufcel del Foxuicel Regalìo . 

OpcAi Tparge odor mirteo , e Coiocalìo 
Degno del Canto Aonio » e non Tirelìo 
De le cui frondi a’orna EuhVo Carchelìo ^ 

£d è di fua dolce ombra Apollo Amafio». 

Qui danno al rezzo co’l Pallore Anfcilio 
Le vaghe Ninfe de Ip iluoi Mnemofìo. 

De Ce/I/* Eroi ne l'Horricello Elido . 

Qui con le Cratic Amor lìedc i fìmpolìo;. . 

£ mentre odo Himcneivcon canto OdriEo 
Del nettare di Gioue io m’inambrolìo .. 9 


Loda Caprarola. 

Leporeatnboi Vnìmetro , Vnifono Dood. Eroico*. 


L Afciatc i Sacri Colli , ò Dee Paroalìe». 
E venite à goder Delitie Crelìc, 

De le Sabine Fabriche Farnelìej 
£ le fontane limpide Pcga/ie .. 

Di Primanera Gigli, e Colocalìe 

Fiorir,vedretc à le dolci, aure ethelie,. 

E pitturate in auree Tale efclìc 
I magmi d’Eroi, Zeulìc»e Parralìc . 
Pontidei) Trofei, Vittorie Fiific 

Varrane iraprefe. Mediche, e Vallolic 
Auftri; Himcnci , c fattion Paride . 

De Flilci Colli, c de le 4>i^gge Rode», 
liete godretc sù le Menfc Elide , 

Nettarei fucclii , c iiquid’Ambrc ambrode . 




BgU 
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Egli è perfeguitato ì torto . 

Leporeambo > Trimetro Trtloao End. Satirico • 
mfii i/«9 </•> 

I N Rema Wuo ferino , c me la palo 
Tri tmpertiaeace gente da proceflb» 

Per diaino Oeftino » che m’hi melTo 
In Corte» oue fi fi forte fracafio : 

Di 4]uiecc Amico maledico il chialso » 

Né m’allargo dal margo di me fiefio » 

£ chi m’ooge * « mi ponge Io l'hò con eifo » 

£ i poetar » e trimetrar m'ingr-afib . 

Da vn certo Incerto* che m’hi gii proferifib 
Vado loDtan come da can moloflo» 

Da cui Ibn morfo * e come oh orlo rìflb . 

Hi gii ^tto hò il qttÌQC*atto , e più non polo 
Soffrir* che dii martir fon -crocifilTo» 

£ vò feopargti * e ^luerargli il dodo . 


Non sà 9 che cofa fìa furor Poetico • 

Lepereambo* Trimetro Trifono End. Eroico . 
sfm»t tjnnt ifmtt •fimo : 

M Entre verfeggio * il venere duolnii, ed alino» 
£ rinego Don Diego* e mi sbattefmo» ■ 
£ m’infurio , ed ingiurio me medefmo , 

Che non prouai giamai rfintufiafmo. 
lo non hò gioia . anzi gran nota » e fpafmo * 

Ne mi gioua herba noua* od incancefnio » 

Ch’io pato interno flato : e mi fmedefmo 
Dal mal d’anche * finanche * ernia , e teoafino . 

E lènto alpro tormento* e parofifmo 

In far Trimetri * e Bimetri , che imbolino t 
Onde i Librari* ei Cartolari frifino. y 
E confclTo* che fono appreflo Zofmo 
Virgilio, Orario* Scado* in Latinifino 
Vn Poeta di creta * e vn Microcolino . 

N 
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Centra vn Poeta Indegno . 

Leporeambo > Voimetro Vaifooo. £o4« Sùtùica* 
•fe i ift » »/o yft • 

Val de le furiò d’Èrebo t'accefè :r *»■ 
EdiLcebeo licor l’Alma c’iacrire 


Che vai caacaado in cosiiflrane .guiTcr i 
Onde ne reflaa gli Aatri > e l’aure o^efic $ , 


Febo non t’afpirò giamai cotttk i‘ 

Nè con l'Echelìe Zefiro c’arnfei 
Vcania ci Schernì , Clio ti derife • 

£ Pollinia i tuoi Carmi irata intelc . 

Mnemofina te mani al volto oppofè * 
Euterpe di/degnofa ti cooiufe j 
Prerficore fileocio afpra t’impofe; 

I.’Vdito con le dita Erato. cbiuic £ 

A Arcpitar Melpomene E pote: 

£ di rodor Thalia per tè s'iofufé . 


t‘j »a 


> r*. aa 

lui £ 


* ^ Per il* Poctà T . . . . *impazz!to . 

Leporeambo Vuiiiietro VmfbnoEnd. Lirico • 

: r/o tfet 0/0 vfe . . 

Q Vei, ch’eternò del pio Buglioa l’Imprcfcl ‘f 
A cui Thalia sì dolcemcnto arrire , A. ’ .1 
^ £,in compagnù'de femidei l’^fliic * :r> 

Che cosi ben cantò, Aride, & iiicofe-i. 

Ecco fortuna rea gioco A prcTe 
Del laureato Eroe, e k> derifè. 

Mentre con reo malor da lui diuife j 

Il fenno , :e al volgo faaolB* lo rete . • 

Oh menti dc’Mortaii egre, o dogiiote , 

Da tenèbre: palpabili didbte, < 

Chi fia ponga più fpeme io Carmi» ò in prote? 
Se Apollo il Aio Maggior Cainpion deiufe^ 

Se doppo impoAe al Cria lauree fiimote 
Riter di lui ie fortenuatc Mnte ? . ; 

. * Telerò 


3. J 

ro-i 


Tcforo ritrouato da N. 

' 'leporeambo , Vnimetro » VniTonoEnd» Lirico • 

tfv ^ 

O H dì beato, oh fortunato Cafo, r 

Oh tc feliee piti di Mida , e Cre(o , \f 
Oh denaio aflòrtato, e ben difcfo 
Da Pandora, che t'apre hor hora il vaio •. 

Qual Genio i rinueniV t’hd perfuaib > / 

Sotto 'eccello Teatro à terra ftelb . ... 

D'argento , e d'oro inefìimabil pefo 
D'Antichità nel cieco oblia rimafo ! 

Relli ben sì d’alto Hupor conquifo 

Mirando di douitie in Antro ombrolò .j.u 
Sotterraneo Tepolcd vn Paradifo. i : t$j 

Se tal tclor giamai da-tc pietolb n ; ! 

Al potieHlro , e Laearo dtuifo, .1 

T’ergerai Maufoieó nel Ciel fadofo • 


Manda àB. D.fioti* I • 

. Leporeambo Trimetro TrìTono End. Satirico r 
. tftatifist 900 tufi» . 

M illa di fior d’odor mando gran ceda • - 

Che mi hi chieda la leda Teopida , (s 
Mortella la piu bella, che da vida .. . 

Verdura e sfioratura di Gincda. 

Perche da te diman fafiì la fèda 
Del bel Banibin Figliuolin della Calida , 

Sò , che da la tua loggia pioggia mida 
Gettarai fpargerai sù Taltrui teda 
Io non hò , per tuo prò Drappo , che coda * 
Tappcaaaria ne Razaaria d’Augutìa 
Nè alcun quadro leggiadro fatto i polla : 

Ogni co fa, c'hò in caia è rofa, c frutta. 

Né Indgna degna d’ctì'er fuori efpofta 
Quel Q’jiò ci dò, con Vitcrbò c’aggiuAa» 

'Ni 


Sopra 




too 

Sopra vn Marchefe infulfo . 

Lcporean>be > Vniinetro Vnilooo End* Satiric* »- 
«/»* ff*t if> » 0 * 

V N Marchefe mi prefe i dar del naia 

Che fi del feuio » e più di Baccio è lielo » 

£ con verlì diucrfì fenza pelo , 

Inchfofero in carte hi con poc*arce fpafoi 
Vn bello Iciocco Alocco egli è rimalo , 

£ vn grollo grancio di rilancio ha prefo» 

Ch'io l'hò ; con Itio mal prò > vinco , e proAefo . 
£ dal rollo d* Apollo indegno lafo 
Con molta boria, e vanagloria afljfo 
Credea montar, e crionfer failofo 
Con Carmi da Biarmi io Paradifo 
Mi perche matto ahacto, e inuidiofo 
£ morto inulto, e fenza induico, incifo 
Gli (ò co’l graffio vn Epitaffio efofo.. 


Parafito in Comedia parla. 

% 

Leoporeambo , Trimetro Trifono End. Satirico . • 

ijfm» t •jfntt ufimo . 

S * io m'empio il ventre mentre ceno » o delìno-. 

Che i Budei Lucullei s'imparadilìno 
Di buona Robba, e Bobba s'inualilino 
E i le meofe , e difpcnfe altrui lì rpelìno , 

Che l’alàgne l'entragne contrapefino 
£ qual Laché da capo i piè mi sfeifino 
£ Claretto l^fsetto mi brindiiìno 
Sin che mie guancie rancie riocremelino'; 
lo m'inuito i conuico , ed eletno/ìno , 

Come Can rodo il pan, l'olTa rimulìno 
Sin che le gatte le pignatte slbchno* 

Giuro , che non mi curo che mi rmutino 
Purché diluui/ , ingluui/ , e mi fgololìno, 

£ i Corradùio Orlino non m'accufino. 


Per 


I 


Per vna lite in Rota . 

Leporeambo» Trimetro Trifboo Eod« Lirico Suppletiuo* 


F O tenxoa nel Kion di Campo Marzo 
Co’l Canonico, Andronico d’Oderzo » 

£ £à la crefea , e la morefea in terzo 
Il Donno Andrea de la Contea di' Tarzo » 
Procurator mio cteo Matteo fiomarzo» 

Che si il roeflier da ver « e non da Scherzo » 
L’vngo la man, e poi lo pungo, e sferzo, 

£ gli Auuerfari in modi vari fgarzo 
Propongo dubii i rubbij , e Gioie a feorzo 
Al Vaio , & al Notaio Buonaccorzo, 

Dando * al Merenda la prebenda , e l'Orzo . * 
Litigo, imbroglio, c ver zo doglie , e l*vrzof 
Che ciafeun £à di qui di li Aio sfòrzo, 
Com’Hcdera iuol far , rampar Nafturzo , 

Porta del Tempo. 

Leoporeambo, Vnioiscro, Voifoao £nd«Lirica . 


G iorni fugaftri chi può diflornarui ? 
Veloci più di fiiggitiui cernir 
£ chi vi did cosi forzofì oerui. 

Che JunghifTìma via non può fiancami ì 
Non ponno carmi magici arreftarui. 

Ne dal obliquo corfo trattenerui, 
Soruolanti nel Cielo A (pi proterui , 

Né d‘£tho, e da Pirroo dilcompagnarui 
Nè Amor , nè Morte vagliono i iropedinii , 
Nè Febo da le redini difeiorui. 

Né da caparbieti disferocirui . 

Voi trafeorrete infelloniti, e (orni. 

Nè v*è Mefapo alcun , cheardifea dirui, 
Fermaccui , ch’io voglio il freno imporui , 




erut inu , •tks , utk» • 


*rmit ertùt irui, trmi • 



Eccito 


Effetto AntipateticeT 

Lepoteaoibo» Trimetro Trifono £ad4 Satirico • 
*rth erti» irti» erti . 

N Oa sò che feor^ in rè che ni’arta odiatct , 
Che mabbarlumi co'tuoi lumi aperti « ^ 

Perciò m'arrroflTo » nè poflfo vederti * 

Ne riuerirri , vdirci , ò fauellarri . ; 

Pur lei galante, c rance hai doti e parti. 

Che vanno Aolci molti per cuoi merci, 

£ fpendon doppie à coppie per goderti; >* 

£ bizzarre ci (in Zimarre i Sarti, 

Difpari i geni/ fon, vari gli rpirti; 

Simpatie, fantafie , contrarie foref .. 

Ch’io non potrei, ne le làprei ridirti. • 
Par che altroue il de/ìo natio mi porci 
Da te , che m’ami , c meco brami vnirti. 

Nè ceco ho /enfo , e dai rioc^fo a i Moni • 


Naualc Metafora. 

Xeporeambo^ Trimctro.TrifQnoEod. Satirico . 

ttrfr, trft» er/e» urpt . 

I N Mar crudele hoggi le vele làrpo. 

Remi , fperon , rcalnii , e cemon dilcerpo : 
Nè con arce le (arte , oimè dcccrpo , 

Che concra vento il corfo , è lento , e carpo 
Mi fmancello, Ipianello, e mi dilcarpo 
£ mi metto io lariceto , e il pelo Rerpo , 

Che in damo attorno giorno , e notte ferpo , 
Ne mai cpniorto, o hdo porto Io carpo 
Già da la làlma mia l’Alma difeopo. 

Grido, nuoto, m’auuoto afilitco, e curpo 
Horrido , ed hirco , e fenza /pirto io corpo 
Mi tengo morto, e fmorto mi deturpo; 

£ inlìno all'onde furibonde corpo; 

Nc di qua ne di là fpcranza vfurpo r 


Rinoo- 




Rinontìa la feruitù d’ Amore > e B.D. 

Leopoi^mbo, Trimetro Trifono End. Satirico . 
mrmey trmt yhmt, tnme • 

D I Milla i, la rcintilla io vò focrrarme* ' 
Nè di Cupido, voglio imbroglio , ò Tcherme^ 
Ambi fenza clemenza, ò pietà haucrm: 

Dilcanib, e pepa, e pranfo, o cena darme, 

Rofo già fon da Tamorofe brame i 
L’encragne, e pafee le magagne il verme. 

Nè vn pero mai mi diero à mancenerme , 

Nè guanti vn par , conci d’ambar , donarme 


Lungi da chi mi punge vò iuggirme ; .a 

E farci inentecacto, e matto enorme, 

A certo eilìtio , e precipicio girme: : l 

Voglio al periglio con Tefìglio torme, «a 

Nè in feruitù mai più feco riunirme , . 


Mà d'aghi , e fpaghi ambe le gambe feiorme . 


Per li Sigi Accademici Innominati di Parma • 

Leporeambo , Trimetro Triion Eròico £od>SuppIetiao . 
arma , erma ^ orma > urma . 

C ome tù, fenza Nome, Ancilea Parma? j 
Degna Inlcgna d’egregia , e Regia Thermaì' 

Di tempra Hna adamantina , e férma , 

Cui rngine non frange , od angc tarma ? 

Scudo fatai, e trionfi, fid’Arma 

A rintuzzar, fpuntar , vincer la fcherma 
Di dardo, ò fpada di Mafnada inferma 
Barbara, é rea, turba Rifea Biarma; 

Qundi è , che focto à Te ricouri , e dorma 
Stuolo , che fama i sè richiama, e acciurma 
Cui forza in armi , e fpirto in carmi informa ; 
Lungi volgar.di quà ne Bàia Ciurma; 

Oue fol fìede , c fegna il piede l’orma 
Di Febei Corifei Picria turma* 

Per 


1*4 


Per Ferdinando H. Irnperadore • 

Leporeaaibo » Vnimetro Vnifono £od. Eroico • 
orli» erUf irtit »rU • 

N On più Magni Alersandri . o Ma^ Carli 
Furo cri noi > né ^o di vederli , 

A cui Trtncere alrere» euelfi Merli 
Cadder pria che giuagedéro i fpianarli • 
Quindi alcun non preìUma pareggiarli , 

Non che ne Topra auanraggtar poterli » 

'A Ferdinando > che appo k tenerli 
Ben può per lèrui > e non ingiuria fìuli , 

Se il rolgo ancor non ceiTa d’aggrandirli • 

£ rri gli Eroi, e Semidei riporli, 

£ con fjperbi Elogi riuerirli . 

Quello Auguro maggior deeiì preporli ( 
Vandali mai non vollero obedirli , 

Qocfti al Tuo Impero iòl può ibtroporli. 


Non riceue accufe contra B. D. 

LqMreatnbo , Trimetro , Trìfono End» Lirico . 
srJe f erte, irle, erte • 

S * Io giflì dietro ì le noiofe ciarle , 

E per veraci crederle , e tenerle , w 

/ Conuerrebbe eiTer linceo per vederle , 

' Ne Briareo potria tutte palparle. 

Alcun non fìa, che di mia Milla fparle. 

Che Tattion di lei mi paion perle , 

£ non poil'o (c non in pregio hauerie , 

£ con Eroici Carmi al Cielo alzarle . 

A fuon di , Tromba Aonia vò bandirle , 

£ nel Teatro d’Elicona eiporle. 

£ nel mufeo d'Ecernici fcolpirle . 

Altri meglio di me potrò comporle. 

£ per eflalcar eflà, e per gradirle , 

Ergerle Bronzi, e founi Elogi imporle* 

Per 


lof 

Perla Lupa, e vnodc Bambini facttati in 
Campidoglio « 

Leporeambo » Trimetro Trifono Doud* Eroico . 

arÌ9 y eri» y irto > erto • 

S V la chioma di Roma il Dio Primario 
Folgorò y fuhniaò con dardo Etherio 
Del Campidoglio il foglio à vituperio 
De'pri/chi Dei> Statue, e Trofei di Mario* 

Così giufto colpi fenza diuario, 

Co’l Simolacro Sacro de i’imperio , 

L’vn de’ Lattanti Infanti , alto miiierio , 

Degno d’aureo difegno in marmo Pario. 

Del Parto fpurio augurio, influHo Sirio 
Di Remo , che TeAremo , e perentorio 
Soffrir douea di Morte rea martirio . 

<^indi fui muro duro diuifbrio 
tRomolo à lui fé TumoJo Porfirio* 

Non di Dulia , d’Hipocrifìa mortorio* 


B. D. piangente perii fuo Amante. 

'Leporearabo, Vnimetro, Vnirono Duod.Lirico « 

srify erify iriey »rie • 

D e le fuenture mie si dure e varie 
Lagrime pie de Tamorofe Inferie , 

Confol aerici de le mie miferie. 

De le noie del cor gioie primarie* 

Voi d’Amor ficee pioggie volontarie, 
RiAoratrici di qucA'arte arterie. 

Che potreAe fgombrar l’ombre Cimerre, 

£ i tofehi raddolcir d’Afpi Tenarie. 
Degl’InAuffi del Ciel Aillanti Airie , 

Del Nettare di Dio goccie amatorie* 
Conchiglie Eoe de le maremme Empirie. 

Siete le fónti mie confolatorie . 

Zampil letti beoti, acque Elifirie, 

Per cui ceAo Poemi, e ordifeo HiAorìe i 

O 


Cele- 


ie6 

Celebra vn Caualio di N. 

Leporéambo^ Trimetroi Trifono End. Eroico* 
tre, irti, ere, uro • 

T Vreo , od AAurco de TArmento Ibero 
Nato d’alato Zc/ito al rcfpiro 
Ti calco t e tcco valco in corfo , e in giro 
Mobile à cenni nobile Dcftricro . 

Se’ tu de’ Icfti , e predi il più leggiero y 
Che pondo egregio regio iol folFriro > 

Miglior di quanti ouanti già ialiro 
Al Campidoglio con orgoglio altero . 

Al tuo talento non v*c argento , od oro ; 

£ i Ledei , giurarci , Madri ti diro 
Che erfero Adolfo al Golfo di Peloro. 

Se tromba» che rimbomba odi , ò tamburo 
Mordi il ircn , dampi il fuolo» auuampi io foro» 
Di battagliar » di trionfar iìcuro. 


Infidic d‘Amore ► 

teporeambo»Trimecro>Trironox EndLtrico Equididante. 

are, ere» ir», era». 

O H 'quanti accelc , e prclc Amore amaro ! 

Oh quanti auuinfe » e Urinfe il Menzognero F 
Oh quanti crcfsc , e opprelìé il LuHnghiero^ 

Oh quanti addiifsc , c (truffe in fìtte » e io faro ? 
Oh quanti in giù » noa aìl'in sù volato ? 

Oh quanti inchiulc » e incrufe in career fìerof 
Oh quanti giunfe » e punfc alato Arciero? 

Oh quanti Eroi i piedi funi redaro . 

Oh quanto è imcrenfo > e iotenfo il fuo martiro? 
Oh quanto c btieue» e lieue il fuo ridoro? 

Oh quanto è bieco > e cicco il fuo defìro. 

Oh quanto fpafmo ». ed afoao » e in damo ploro ? 
Oh quanto pato » e forfennato fpiro? 

Oh quanto dento » c mi lamento » e moro ? 

Me- 
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Metafore Proucrbiali . 

Leporeamboj Trimetro> Trifono> End. Sattrion . 
Mrtttrti iroj cn ! 

Q Vaf Serrati di mia man femino, ed aro, 

E non fon lofeo , mi conofeo il vero , 
Paefe da Maefe c’I RolTo , e’I Nero 
Il ferace, il ^llace, e altrui l’iinparo. 

Carco di Aabbio arrabbio col Somaro , 

Che và di qui di là fuor di fentiero , 

Perciò griniegno con legno di Pero 
La (Irada, ou'cgli vada dritto , e paro . 

Ne la Vigna benigna io getto in giro 
Al vitame il letame , almo ridoro , 

Ond'io dei frutto Jor tutto relpiro : 

Mà hormai fon Vecchio, mi impececchio ,e moro • 
Cinquant’anni d’affanni il giogo tiro, 

£ porto foma in Roma , e fon feoz’oro . 


Metafora di Giardiniero . 

Leporeambo, Trimetro Trifono End. Satirico . 
aro , ero , irò , oro • 

V N quadro lindo in Pindo m’alfcgnaitJ 
L’Efperidi Picridi à Qnarricro , 

Badile acconcio, e roncio in don mi diero 
Ferreo zappon , raftro , e ligon d'acciaro . 
Architetto d’Hiraetto mi nomato , 

Di Cinto , e d’Aracinto Giardiniero , 

Che à par di Varrò io non ifgarro vu zero 
Ponendo in quadro ogni Bifquadro à paro. 

Al quadrante io iftantc io feorgo , e miro 
Quadrangoli , quintangoli dal foro , 

E’J filo à fegno con difegno tiro . 

Parnaflb col compaflo attorno efploro , 

Il monte , il fonte , e ripartite in giro 

pianto peonie Aonie , e Regio, alloro . 

O a Per 


Per li Signori Accademici Erranti . 

Lepercair.ho > T riractro Trifono End. Etoùo . 
rrfj irei erti vre . 

E Rranti fono le rotanti sfere , 

Gfi Aftri fugaftri fenza mai fiillire- , 

Con tal tcnor , che crror non fi può dire. 
Mi ccrtiifimo , c altiiDmo fapere ; 

Colme di feienze IntcUigcnzc vere 
Di sù (]uà giù non celiano influire 
Beni, c mali i Mortali, c feompartire 
A chi noie , à chi gioie , à lor piacere 
Quindi é , che à tondo il Mondo inferiore 
Retto , come Architetto , è con niifure 
Da quel fuperno eterno Direttore; 

Giorni errano di feorni , e notti ofcurc ^ 
Piene d’acerbe pene, c di dolore , 

D'amare forti , e varie morti dure . 


Per li Signori Accademici Trasformati* 

Leporeambo, Ti imcti» Tiifono End. Eroico . 

erv i iroi oro , uro , 

Q Veflo Gigante de le Piante altera 
Sterile , c fcarco pria carco rimiro* 
platano ombrofb fruttuofo in giro , 
Ch’ogni fuo ramo lu uomo il Pomo, el PcrO; 
Tanta fù la virtù del Giardiniero, 

Che l'infitó , cangiò; cofa che ammiro. 

L’innato, c radicato fuo deliro 
D’otnbrofità , d’opaciti primiero.; 

Di quello innefio il degno Emblema honoro , 

Che d’imitar , ed cmolar procuro 

Mà di Libecro il Metro ogni hot peggioro ; 

Voi Trasformati eroi , ben m’a;lìcuro , 

Che al Mondo per giocondo almo lifioro, 
Produteo liauece ogni hor iructo maturo > 

L«ca 


Digiti? f 


I0<) 

Loda N. eccellente Poeta, e Caualiero^ 

Leporetmbo > Vnì metro Vnifono End. Eroico Suppletiiio « 

" argi f ergo t orge , mrgo » 

M Vtio cigno miglior dì Maotoa, e d’Argo, ^ 
Mille canori Augei feguonti à tergo, 

£d io palultrc di Beocia fmergo 
Vrcir non valgo dal Lcchco Letargo j 
Per arriuarti indarno i vanni allargo, 

£ di Pegafo in van sù Tali mergo , 

Ch’io non in’alzo dal fuolo , e mi fommergo 
Ne l’ocean d’Amor , che non ha margo . 

Poucro di valore io ben m’accorgo , 

Ch’io non hò, come hai cù , volante AHurgo» 

Che mi iòlleui à l’Hippocrenep gorgo . 

A tc , che faggio fc’più di Licurgo 
L’ari de ladra al dolce Hiimore io fporgo 
De gli HnmorilH Eroi gran Taumaturgo. 


Perii Sig. Accademici Occulti di Brefcia . 

Icpercambo , Trimetro Trifono End. Eroico* 
ari , eri , iri » ori- 

S Aggia Aifemblea, che da ITdea ne appari. 

Oi beltà, di bontà fegreti (alteri, 

£ difgombri d’altrui li bui penfìcri , 

£ fplcndenti ne fax de rai folari . 

De i Cieli ne ritieli i cori! vari, 

E di Natura ofeura i lenii veri, 

£ ne guidi per fidi almi fentieri 
Di Virtù, che quà giù calcano rari. 

Del voAro Emblema ilThcma il Mondo ammiri^. 
£ di Sileno in fono Idoli adori 
De Simolacri Sacri Ifì, 3: Ofiri; 

E da Cote , che Acciaro fenote fuori 
Vfeir mille fcinrìlle, c lampi miri 
De’fopiti, ammortiti, occnlci ardori. 


Per 


I IO 

Per li Sig. Accademici Difuguali daRecanati 

Leoporeambo Trimetro ^ Trifono Emi» Eroico 
^ri , eri j tri > tre y 

D a quefte incede fìftole difpari 

Colme di Kicmi euboici, eroici, e veri 
Alti > graui , foaui efeono ioceri 
Armoniolì tuoni , e fuoiii vari . 

Quindi è che il Mondo goda, oda, ed impari. 
Da degni Ingegni difuguali alteri 
Di Carmi , e d'Armi airiflìmi penfìeri 
Di feienza illuRri , e d*Arte indudri , e pari. 

Se i la Cetra del Dio de Terra miri 
Gioir danzanti gir fupcrni Chori , 

Ne gli ampi Campi de gli etherei giri . 

Hor quà già di virtù fpirci canori , 

Stillano i Cieli in voi da Tuoi zaffiri > 

Difuguali immortali empirei honori . 


Centra vno fuo Detrattore . 

Leporeambo > TrimetroTrifono End» Satirico. 

> erro , ìrec , ere» • 

N e la corrente del Torrente Fareo 

Dà ne io fcoglio il mio Nauiglio cereo, 
Ned’ha pieci di me Nectuno , ò Nereo , 

Mentre nuoto, e na'auuoco al Dio Tartareo, 

Mi vn moftro ecco dal Chio.;j’o vfeir Teoareo, 
Nemico del mio dii gentil iidereo , 

Per farmi co’i miei carmi andar cinereo, 

£’l mio allor fulminar d’houor Cefareo. 

Non cadrò d’aJto nò nel Mar Corcireo : 

Non fon Icaro, ò picaro LEPOREO, 

Ma volo à Pindo , à l’Indo , e al Cielo empireo. 
Pili forte fon d’vn Torrion marmoreo ; 

Notte e giorno io non vò feorno Zopireo , 

Ed hò forco al Cappel Ccruel Neftorco . 


Me- 


Metafora d’Italia. 

Leporeambo « Trimecrc Tiifooo Edn> Eroico • 
arettrci irey ore. 

I Talù bella alma Donzella pare , 

La vuole il Franco , e lo Spagnol la chere j 
Vedi fpiegar, e tremolar Bandiere, - 
Per fui cagione , e à gran tenzone armare. 
Con eHa Principefla principare 
Ciafeun vorria , fol Signoria godere. 

Che l’ampio Mondo c il fondo poHcdcrc , 

Che Alpe circonda , e inonda il doppio Marc* 
Vezzofa vuol da Spofa comparire, 

A tutti gullo dar, c far l’Amore, 

E a lo llranier, più che al Terrier gradire. 
Panie Roma, c Vinegia egregia honore ; 

Regno difpcnfa à lei mcn/a , c veftire; 

Milan lo fcetcro hi in man , Fiorenza il fiore . 


Biafiia l’andar di Notte . 

Leporeambo > TrimetroTtifono End. Sa tirico • 
éire , frf > ire , tre . 

M Entre nalceute il Sol lucente appare 

L’ombra dilgombra à le notturne sfere > 
Ne fi alluma ò confuma ogiio , ne cere, 

E le cofe nafeofe à noi fon chiare . 

Si può in palcfe fenza offefe andare , 

E i ptepri; fui, e i fatti altrui vedere, 

E tracannar fenza verfar bicchiere, 

^ Né coti le gambe entrambe in trampe vrtare. 

Si pnò di sii calar , di giù falire , 

E chi non giunge, lunge far l’Amore. 

E tutto il giorno intorno circuire. 

Mi più di là de le vintiqnattr bore 
Non efeo al frefoo, e non ardifoo vfeire. 
Perche mi cola in gola vn falfo humore * 

Lodi 


IIZ 


Lodi , c forze d’Amorc . 

LeporeambOiDuimcrroDuir.End. Lirico Retrogrado Irr^olare 

*rt t trty ire * w/ • 

S E voleflì porre ffi infìdo Amore 

Toglier d’ardore , e d’egro difpiaccre 
L'Alma che pere , e coniblarne il cuore; 

Co’l tuo dolciore , e farne gioia hauere ; < 

Sta in tuo potere trarne d’Etna fuore« 

E’I rio rigore mitigar d’aufterc * 

Fiere Megere, e’I fàfto vcciditore , 

Che fparge Honore in belle Donne altere» 

Danne à vedere , che ben fai gradire 
L’altrui feruire , e i ferui cuoi beare 
E l'afpre , e amare lor pene indolcire ; 

Che fai ferire à vn tratto , e rifanare ; • 

Cedri arricchare , e Crefi impouerire , • 

£ da (lupire cole Eroiche oprare . 


Naufragio fatto ad Ifchia. 

Leporeambo , Trimetro Triforio End. Eroico; 

are, w, irty tre . 

E cco del reo Tifeo la Tomba appare , 

Che calcar, formontar voJca le sfere. 

Da Cioiie irato fulminato pere, 

Ónd’arde, e fìrchia intorno ad Ifchia il Marc; 
Scuoterli il doffo il gran Colodò pare 
Che ancor non bene edotto , e vinco fbie 
Con dumi di Bitumi, e di Pecriere 
Le Naui graui, che ofano approdare. 

A quedo lido infido hebbi i perire , 

Eprouai gli afpri guai, l’empio furore 
D’Euro , Aquilone , e di Tifone l'ire ; 

Ancor s’indura di paura il core , 

£ par, che l’Alma da la falma /pire • 

Tracco da fonde furibonde fuore , 


Per 


*13 

Per li Sigi Accademici Elcuati di Ferrara. 

Leoporeamboj Trimetro Trilbao End» Eroico» 
urs tts ) irm > tra • 

S V la ^onda del Pò feconda , e chiara * 
Di Cigni attrice , c Genitrice altera t 
Degna Città fin da l’ età primiera 
De’ eborifei , de’ Semidei Ferrara . 

Qj^uui Aifemblea Febea famofa, e rara a 

in Carmi illuflre, e in Armi indurre febiera 
Prefa s’hà per imprefa eroica, e vera 
Dei -reo Gigante Anteo la lotta amara. 

Mentre Alcide l’vccide, e in aria il gira ^ 

Imuno il gran Titano aita implora 
Da la Terra, che ftretto al pecco, fpira; 

De gli Eleuaci -in Dio defio s’honora : 

Ma il vado fafto de'Superbi bà in ira , 

E in tal fupplicio auuien , che ’l vicio mora •' 


Augura prófpcro Tanno Bifcfto à N. 

Leporeambo , Trimetro , Trtfono Ead» Idrico • 

fjtl , iflo , tfio , u(ft t 

M ille , e Teicenco , addenta il trenta , e*l fello 
Che nacque ignudo, e crudo in carne Criflo,' 
Per fit de Thuomo reo del Pomo acquilo , 

E rimettere il Mondo immondo à fèllo. 

Coceflo anno d'affanno andria Bifello , c 

Per me lunare, intercalare, e trillo 
Se à la mia poucrcà non dà del pillo 
Rendendo allegro il mio cor. egro , e mello • 
Non potrei far , né feriar Agoflo , 

Se il Fornaio, e’I Culaio non aggiullo, 

Ch’Io non hò Icotto , e non initocco moflo*. 
Roma mi dà gran foma, e mazza frullo 
Pur al rollo d*Appollo Io fon preuoflo: 

Faccia Dio, ch’egli è pio non men che giudo. 

P Per 


Perii Signor Paolo N. 

Ceoporeanibo i Vnimcrro Vniiooo £ad< £roic* > 
4»f t tue» iutt tue > 

P AoIo il tuo nil di Moru onta non paue> 
Che da le lodi altrui gloria riceue y 
£ ne fgofubra dal cor la noia greue» 

Con dolce Aion di inelodia Toaue ; 

Con rethelìe d'Atnor d’Argo la Naue 
Ne rOcean del Ciei vola men leue 
Del Canto tuo , che di dolcior ne iinbeue >. 
Cigno , à cui Pindo vguale i)oggi non hane k 
Se tratti il plettro» ò (e la penna Icriue 
D £roi, de Seniidei reccelfe proua 
Sepolte ne Tobiio rifotgon viue » 

Non tanto verla mai prodigo Cioue 
Nettare à le beate Aninic diuCi 
Quanta à noi la tua Clio- dolcczra piouCi^ 


Per vno r che aftuto fi tiene. 

Leoporeambo > Trimetro Trifono End^ Satirico*. 


mrt, er 0 t trty tre • 

y 

S E il Mondo è fatto i tondo come appare 
Da le giranti > c rotolanti sfere > 

Che guidan l'Anno» e fanno le carriere 
Onde ci c noto il moto Ciicolarc» 

Per mia fé, chcfc’vn Re Signor Compare» 
Che fai girarne anzi menarne à bere , 

Fare e disiare , e farci craucJcre , 

£ fai ell'cte , c tenere , e filare 
Qnattro parole fole io ci vò dire 

Non far mcco.il Bagieco , e’L BeH'humore 
Che ciò » credilo à me non può riufeire >. 
Non ci burliain ne cl facciam l'Amore 
Che lofeo io ti coooféo d lo tonìrei 
Nel rcfto » io fon tuo lefto fetuicore . 



Quali 


Qiwli dcuono cffcrc gli Amici. 

leporeamboj Duimecro Duifono End.Ltfico Eqttdiftantc. 
jiri» eri» iriy «*’> • 

M olti i Nemici fon , gli Amici rari 
E però ticnli cari , fc fon veri , 

Candidi intieri} e non ficn mercenari» >, 
Sordidi, auari» finti, ò liifinghierij 
Egli è meftieri, che fieno tuoi Pari 

Per cafi vari , c non del giorno rThieri , 

Non menzognieri , ò del giufto anuerfari > ~ 

Nc à Dio contrari j c fian limofinieri; 

Non fieno fieri perfidi Bufiri ii< 

Nc men Rabiri rabidi oratori , 

Né frodatori, ouc incerede tiri. 

Sieno Zopiti fpregiator d’honori, , V 

Di gemme , e d’ori , e da lor non s’aipiri 
Che i bei defiri , e farli fchiaui i cori . 


Per la Signora Vittoria N. 

Leporeambo Vnimetro Vnifone End* Lirico * 
era » ira , ora , ura • 

Q Vefia gloria tfAmor Vittoria altera 

Con Aie parti , e dolci arti , i sé ne tira 
Vince gii Achilli, e gl’Ercoli raggira, 
£ doma il Dio de la virtù guerriera» 

Quefta d’Amor rrionfatrice Arciera 
Spauementc l’anime marcirà , 

E di più vago brio fiammeggia, c fpira 
Di lei , che volge in Ciel la terza «fcra'j 
Co’l fuo dolce fplendor ne niolce , c feora; 

£ col rofibr , che da le refe fura 
Ambe le guance vermiglictte infiora» 

Spoglio ffi il Ciel , s’impoueri Natura 
Per adornar cofiei, che Roma houora 
Che i mici fofpir, e i rei marcir non cura. 

P t ‘ 




Per 


■ Per la S ignora Prudenza N* 

Leporcamto « Vnimetro s Vnifboo End. Lirico » 

tffi iffi efff ufe . 

C Hi t’appellò Prudenza il mcrto intefe- 
Di tua Natura , mentre in tè s’afiìre 
Linceo nouello io dirufacc guife , 

Che i tuoi penfìeri intenfi > e i {énfi apprefci^ 
Al Mondo feo la tua beltà palefe, 

Che da Pieci nafeendo ci diuife . 

Onde il cor n’ar/c, e l’alma ne conquife^ 

Con ria Mifancropia » che par cortere; 
la te prode valor modeiHa pofe » 

F. rotto il manto d'honeftà fi cbiuiè « 

Mina al candor di due vermiglie rofe; 

Almi tefori il Ciclo in tc difiufe > 

A gara offrirti, e ti donar ieffoiè 
La fauelia le Orarie, il brio le Mufe. 


Amante gittate in mare da B. D. 

.Leporeambo Trimetro Trifono End. Satirico.. 
sfcaftfca ìifi4t,ofc9 • 

N e giorni adorni , e fanti auanct Pafea 

Milla vicn meco , c‘l Cieco , ad Oftia , à pelea 
Con la Sciabica andiamo , & hamo , ed elea > 
Oue Triglia lì piglia , Orata , e Laica . 

In vn momento il vento fà BoraCca, 

Onde che vrtiamo , cd areniamo in lelba ^ * 
Del lido infido, Ipiaggia romanefea 
,E di Lectemo , cime , tremo qual frafea . 

Perche la barca carca alleggerifca 

L’empia in fretta mi getta in onda Tofeat ^ 

£ così , vuol , di dnol , ch'io m'arrabifca • 

Femina à Pegno tal lo fdegno attofea, ^ 

Che par ch'abbia la rabbia , c s'impazzilca , 
Quando le và di quà di là la mofea* 


AN. 
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A.N.TaflìAa. 

Xeporeambo , Trimetro TrlTono £nd* Lirico < 

C Edo Signor oiancenicor del Tadb 
Al più gentile ftile di PermeO'o. 

Scaltro vie più d'ogni altro , che in Paruaflo 
Appollo habbia Poeta à rollo ammeflb . 

Lungi rammiro» e ini ritiro al bado , 

£ caggio da Libetro in dietro fpedb. 

Ne vaglio alzar, od allungar il palio, < 

Come vorrei , era Corifei , con edo . 

Con afpra force , ed empia morte io riifo ; 

£ da beiti, che par non bà, perendo , 

Nel mar de pianti miei per lei m’abbidb^ 

Se da chi mi legò verrò rimodo 

Da le catene , i cui mi tiene affido , 

Sarò l'Anteo del Rodopeo Colodb . 


Per la Signora Gloria . 

Leoporeambo Trimetro , Tri(bno£nU« Eroico 
afa, età, ita, età • 

G loria lèi tù d’ogni virtù fregiata 

Degna d’honor d’ogni miglior Poetai 
Mi non fai l'Alma, e l'egra falma lieta , 

Che lei per farmi guerra in terra nata. 

Ch'il crederia, che queft’ Arpia fpietaca 
Fode così, che notte, e dì non cheta, 

A ftragi far, e par sì manfueta; 

Priua di fé d’ogni mercè fpogliata? 

Con Tue maniere lulìnghiere inuita 
Gente nulla intendente; & Idiota 
A fernirla, i gradirla, ond’è tradirai 
Stia pur la ria da l’alma mia rimota , 

Che i miei danni , e i fuo’ingauni Amor m’addita 
Equal Dama è coftei per fama è nota. 

P 3 


B. D. 


ut 

B. D- non curante. 

Leporeanibo; Trimetro«Tri(bno> £nd.Lirico^>- 
sia, et*t cM $ tté • 

M illa inconflance non amante amau 
D‘amor ribella* riiàrelia. e lieta 
Audace in villa Ancigotiiila Atleta 
Sta sù l'o^cfe, e i le dilefe armata . 
Sempre acerba, e fuperba Idra adorata ^ 

Sua beltà d’empietà' palla la meu , 

Mi diuora , dilcora , ed inquieta 
Orfa ria , cieca Arpia , Leonza irata - 
A la mia fé non da merce , ne aita , 

£ à fuo piacer, à ilio voler mi ruota , 

£ tiene in man predò, elontan mia vita .. 
A le mie pene qual Pircne immota 

Alpe al pianta, Afpe al canto tnuipcrita 
Senza ragion , come Ilfion , m’arruota . 


B. D^ in luogo chiufo. 

Leporeambo , Vnimetio , Vnifono , EnJ.Lirico • 

eflrtt ifift ifiro . 

P Rouai Tempre in amare alpro diTailro 
In frequentato luogo , & in lllucfìro , 

Fiero il mar , Tordo il Ciel ^ rigido ogni Aftra> 
E crudo Amor più di Cerafie alpeUre . 

Quello d*vn biondo crin con aureo nallro 
Traile il mio cor ne le fuercti deliro, 

Ond’Io non torni in libertà fugallro ; 

Diello in preda à Colubri , in logro à rcllro ^ 
Per addolcir queU’ATpe à me TmiAro 
Non mi vallerò lagrime , ne inchiollro , 

Ne di Cetra armonia , ne fuon di SiAro , 

Mentre da Terree Ipranghe in ermo ChioAro 
Trad'emi à rimirar Tempio minìAro , 

MoAro raro , mà rio del Tccol noAro - 

Uh- 


Infingimento di B. D. 

Leop9reambo> Vnimecro* VnifbaoEnd» Liric*. 

efii i ipM > cfia > ufia . 

M illa con chioma fciolu, e fcinca veAa 
Railcmbratia fortuna allegra in vifìa. 
Mentre afeiugaua al fol rhuinida teda > 

£ di me s’infìngeua eHerfi auuifta > 

Mi la maga Circea con arte honeda 
Fé del mio cor fìcrilfima conquida 
Airhor che dal Verrone agile, e preda 
Qual Lcmiira inuoloifi à la fprouida . 
Quando vfeì fuori da la Adamia coda 
£ua non fu sì bella, e sì venuda. 

Come codei , che à danni miei non foda > 
Mi coronata Fronte, ò Tempia Auguda 
Fuggir non può la forte io Ciel difpoda ; 
Che morte al dne ogni alterezza aggiuda. 


B. D. folto brutta mafehera . 

Icporeatnbo , Vnimctro Vnifono End. Liric». 
tfla , ifln , »fia , uftn. 

Q Veda che fembra rigida, ed infeda 

Di faccia orrenda, e di tremenda vida 
Con toruo afpetto del dìfpetto attrida 
Lemura infauda, e mafehera funeda* 

Mi chi feernede poi quale è coteda 
Guancia di rofe i bei ligudri mida 
Diiierria del bel vifo Icouomida, 

Idolatra di Donna in gonna honeda. 

Così Febo tal’hor fc nube gli oda 

Modra faccia mcn chiara, e mcn venuda. 

Ed Ecrate s’cccliHa all’ombra oppoda • 

Mi Vegli suela fua fembianza auguda 
Con diluuio di rai la sbanda , e feoda , 

Molce il mar , placa Borea , e'I tempo aggitida . 

B. D. 


B. D. tormcnutricc . 

Leporcambo > Vnimetro 5 VaifonoEnd. Urie*.» 
Mtéi etÌMi itimi etis,- 

P Er darmi morte sù la Tponda Laria 
Milla arriuò , lafciò l'onda Lcbctia; 

Quella mi frulla , e poi nulla m’apprecùi* 
De miei cormenci, e lai giamai non iàtùu 
Non mi dà mai mercè, nè ini fi gratia 
Rigida al pianto, frigid'Alpe Eluctia, 

Ne ripararme vale Arme vegeria , 

Che mi Arugge la falma, e l’Alma Aracia. 
5criflèmi Apollo à rollo, c in fua milicia, 

E per me Amor tal hor feco negotia ; 

Mà più s'afpnfce , irrigidifee , e inuicia . 

Non l’onda Tcbra , c non la fponda Arnotia 
Torriaoo i nei di lei d'alca nequicia. 
D’empietà di beltà fuperba fotia . 


B. D. fcbricitante . 

Leporeantbo , Vnimctro Vnifono End- Lirico < 
eie , ite > eUt ute . 

O H torme infauAe d'Èrebo , c di Lete * ' 

Eumenidi d’Auemo , Arpie di Dite* 

Fcbri voraci à che turbar venite 
Di Milla il dolce fonuo , e la quiete ? 

Vefpe crudeli il fangue Tuo fuggece 
£ gli oAri de le labra ifcolorice , 

£ quei Ami foaui inamarite , 

Co’l velen, che al bel fen crude infondete^ 
Oue c il rofTor de le vermiglie gote? 

Pallide quai viole diuenute 

Quando Rouaio, od AuAro le i^rcuote, 

Oue il brio de begli occhi , c la virtute 1 
Che fare allegro ogni cor egro puoce 
E nel guatar altrui recar faluce? 


Per la Sig. D. Sueua Vcdoua Napolitana • 

Leporeambo , Vnimecro Vnifbno End< Eroico • 

aud f end , ium > oud • 

L a doue il Mare infido il lido lana 
Vico Partenopeo > Spiaggia Vefeua » 
ficila Madre d’Amor leggiadra Sueua 
11 cor ne prende , e PAlma rende fchiaua; 
Quefia non può domare Erculea Claua 
Bella , e crudel più de le figlie d’Eua > 

£ fofpirar per lei nulla rilcua» 

Che Tua beltà di libertà ne fcaua> 

Saggia qual Dea, che già piantò l’Oliua ? 

Tanto fènno , e valore io lei fi troua». ■* 
Che roerta al Mondo il Titolo di Dina; 

Scmidea Citherea » degna » che muoua 
Apollo il plettro, e Homcro altero Tcriua. 

Di Tua beltà , che l’aurea età rinuoua. 


Per la Signora Perfida N. 

Leporéambo > Vnimetro, Vnifono End. Lince* 

aue,euefiuet oue. 

D a l’afpro gicl de le Caucafie Cane 
Il Nome altero Porfida riccue. 

Scoglio natio di Pomici Vefeue, 

Che del focor d’Amor forza non pane; 
Quefta sì gran beltà pietà non haue 
Frigida più d’incriftallita neue. 

Che quanto più del pianto mio s’imbeue 
D’Alpe c piu dura , e di freddura graue ; 
Da gli epicicli fuoi due flclle viue 
Splendono à par di Venere , e di Gioue ^ 
Mà infiuifeono Canre aure oociue , 

Quindi c, che il nome fuo ciafcun rimouc, • 
Ne Porfida più nò la rx;ma , ò ferina. 
Perfida sì, che la perfidia pione. .. 


IZft 


Per la Signora Violante N- 

Leporeaaibo> Vaimecro VoifonoEnd* Luico« 
enttf itutt onte • 

P Rimauera d’Amor (ei Violante , ... 

Primiero honor di Zefiro ridente i 
Di dolce odor» di bel coìur lplendente> 

Degna del fen d'ogni Donzella Amante. 

Alcun non fia > che , à par ui tè » (i vance 
Tri la turba de fior primo uafeente » 

£ di tutc'alcri l’vlcimo cadente » 

Che Flora nel Giardin piantò d'Atlante. 
le foglie tue di color vari; pùixe, • 

O che riiòrga il fole» o che tiamonte» 

Non fon dal gelo» O dal arlura efiiiite» 

Tali pur fon le cue bellezze conte 

D’ccerni inchiofiri in quelle Carte cinte , 

Che oblio non roderi » ne Flcgeioute 


Amore irritato. 

léporeambo» Trimetro Trifono Duod. Satirico* 

amolo > emtolo » imolo » ornalo . 

A More è traditore, e cale io chiamalo. 

Del mio ripofo inuiJiofo , ed cmolo ' 

Che qual Sacan , ó Lcuiran io temolo » 

£ come ei inerca, à la feopetea , infamalo j 
Mentre feorge, e s'accorge ch’io non amolo 
Con ciera auflcra mirami onde tremolo » 

£ m’alza» e sbalza al bado da pontremolo 
Nel Teueron , Rion di Ponccmamolo. 

Ben fé n’atiueJe , c crede » ch'io non dimoio , 

Ne il male auuczzo » ò l’accarezzo , ò comolo » 
Nè più qual prima in profa, c in rima impiimolo 
S'ange di duolo , e’I faifaiuolo hà vn tomolo 
Di brecce, c tira frecce , ed io djflimolo. 

Che in odio efrrctno io l'hò, qual Remo Romolo. 

Per 


Per li Signori Partenij Romani . 

Leporeanibo> Tvimctro Trilbno End. Eroico . 
' atti) eitiy itti» «iti • 

P ARTENII ftete da magnete tratti; 

Da nodi Arcani, fourahumani fìretti; 
Non oppreiQ da terrei, ò ferrei affètti* 

Ne da vitti di rea beltà dift ratti ; 

Ma da Vergineo zelo al Cielo aftratti 
AltifQmi » c purifCmì intelletti» 

De gli Angeli felrciAmici eletti 
Simigliate à i Cetefii in gefìi » e in atti t 
Mentre in Dio co’l defio viuete fìtti, 

Siete à beato- flato in terra addotti , 

Ne gli Archiui) fuperni eterni fcritti * 

Del fenfo al mal propenfo i lacci rotti: 

£ TAntico nemico , e‘l Mondo vitti 
Siete là sù da la virtù condotti . 


Parte da Roma pcrilPacfe. 

t 

Leporumbo, Tri'mocreTr irono End Satirie* Suppletiue » 

, tfj/ , /fjf , «rjr .• 

D IO mi guardi da i dardi d’Auerfari/, 

Che han pieno il feno d'odi/ , e vituperi;, 

£ di frodi , di nodi , c d’improperi; , 
Cortigiani Romani fèdentari). 

Seruittì non vò più , Parti , ò falari; 

Di Prelati , ò Crociati , ò Qrandi Efperi; i» 

Mà dir vò mcfl'e fpefiè à i Cemeteri; , 

Di Settefnii , Trentéfmi, c anniucrlàri; . 

E quindi ó per mia fè, che non m'imbpri; 
(Soffrir in Roma Toma , e mi difeuri; : i 

Ne di fauor di Gran Signor mi glori;. 

Non vai , che il Ciel crudcl chiami , c Tingiuri;: 
Mà pria, che morte in Corte mi difeori; 
Ritorni egro di f'corni à i mki Tuguri; . 

Penfà 
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PcnTa al Tuo fine . 

LeporeambOj TnmecrOjTrifona » End* Lirico* 
ars > era » ira » era • 

S caltro è chi i CpeCe di qualche altro impar;^ 

£ non ne l’Huomo rio > mà in Dio Tol fjperit 
E dal mattino lino à bruna fera 
Penfa i la morte, e fòrte fi prepara j 
Chi con la mente rilucente , 'e chiara 
S’erge al Sole qual fuole Aquila altera, 

£ s’aSfa in tal guifa i quella sfera , 

Che il Mondo aborre , e corre à celefle Ara; 
Signor purga il mio cor da fdegno , ed ira 
Sgooibra 1' cifro fìlueftro , che mi fcor» 

E r aura tua , che mi rifiaura fpira . 

Che, (c à mia vita rechi aita, e fuora 

Mi erbai da guai , oue Amor rio m’aggira. 
Spero aggradirci, e rireruirxi ancora . 




Epitaffio dcH’Autorc . 

Leporeambo , Trimetro Tri/ooo End. Lirico • 
armi, ermi , irmi, ermi . 


r 


Q Viui, Leporeo, ftò trdviui marmi: 

Vilfi , e fcrilfi in Licci ; fuggi/ dagrEnni , 
•^Hcbbi in Corte afpra force , c gl’Aftri dicrmi 
Seruicù , fchiauicù , fenza rifparmi . 

Sofpirai , e cantai d’Arno ri e d'Armi 

Sempre d’amare tempre , e membri infermi, 

Sol verd tcrli confolar potermi 
Inuentor, e Cancor d’induffri Carmi, 

Pofo qui, lino al dì che vdirò dirmi 
Da Colui , che da bui Regni può formi , 

Vieni al Ciel mio fedel à riuerirmi 
Airhorfìa l’Alma mia che fi trasformi 
In qiiel Signor, ohe può d’honor veflirmi, 

£ crd gl'Odei de Santi Tuoi ripormi. 

IL F I N E; 




i 


■ rgt. " 





